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PERSONAGGI 


Dagoberto, fabbro della Cour-Dieu, indi generale 
sotto la Repubblica. 

Padre Gerolamo priore del conv. della Cour-Dieu. 
Luciano conte di Mazures. 

Con. Giacomo di Mazures, padre di Aurora. 

Cav. di Valognes i am j c j ^ nida,™ 

Il barone di Beajjlieu I 
Raul di Maurelier 
Polito, repubblicano. 

Munito, banchiere e capo degli zingari. 

Bibì, ài servizio di Tomotta 

Benedetto, al servizio del conte di Mazures. 

Bernardo, mastro di posta. 

Toniotta, zingara. 

La Contessa di Mazures, madre di Luciano. 
Giovannina, ragazza di 10 anni. 

Giovanna, amante di Luciano. 

Aurora, promessa sposa di Luciano. 


Coclite, ostessa. 

Zoe, figlioccia di Toniotta. 
Un servo l 

Due Avventori 1 


che parlano 


L’azione ha luogo alla Cour-Dieu, Parigi e dintorni. 
Epoca dal 1786 al 1794. 


PROLOGO 

LÀ TEMPESTA IN LONTANANZA 


PERSONÀGGI 

kGOBEBTO fabbro del convento 

.dre Gerolamo priore del conv. Cour-Dieu, 

ovannina ragazza di 10 anni. 

>iul di Maurelier, gentiluomo 
srnardo, mastro di posta, 

Epoca 1786. 


ran foresta eoa alberi, e nel fondo montagne praticabili. A 
destra il convento della Cour-Dieu, a sinistra l’officina e la 
casa di Dugoberto. 


SCENA PRIMA. 

Dagoberto e Bernardo 

lago. ( accendendo la fucina ) 

Bern. Dunque mi racconti la storia della tua ge- 
nerazione? „ 

Dogo, È molto lunga sai, e ti annoierebbe. 

Bern. E che importa, io L’ascolto volontieri. Frat- 
tanto che la fucina si accende, e che Paria mat- 



PROLOGO H 

Berti. Un tuo antenato! 

Dago. Già un mio antenato. Quest’uomo che era 
un fabbro ferraio del vicino villaggio d’Ingrannes 
accusato di aver ucciso un cervo, subì cinquanta 
tratti di corda dietro ordine dell’abate, e fu po- 
scia gettato pesto e rotto alla porta del convento. 
11 caso volle che durante la notte il fabbro del 
convento passasse a miglior vita, e che il cavallo 
dell’ abate si sferrasse , e che all’ indomani si 
trovasse alla porta del convento lo sventurato 
artiere mezzo morto di freddo e di fame. 

Bern. Da questi tre avvenimenti doveva quindi 
nascere il piccolo reame di Dagoberto? 

Dpgo. Proprio. Quando 1’ abate seppe che il suo 
cavallo erasi sferrato, e il frate fabbro morto, e 
che si aveva trovato Dagoberto alla porta, ordinò 
che gli si facesse ferrare il cavallo subito da 
lui, dovendo partire fra due ore. Dagoberto 
rifiutò. 

Ber». Ben fatto! 

Dago. Ma condotto dinanzi all’abate egli gli impose 
una riparazione all’oltraggio ricevuto, dichiarando 
che altrimenti non gli avrebbe ferrato il cavallo 
.neanche se l’avessero accoppato. L’abate gli ri- 
spose di comandare pur tutto quello che voleva 
che sarebbegli stato concesso. 

Bern. E cosa ha egli domandato? 

■Pago. In jprimo luogo il diritto di proprietà .per 
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12 IL FABBRO DEL CONVENTO , 

tre giornate di terra, da scegliersi nelle terre 
della comunità, e nel sito che più gli sarebbe 
piaciuto. 

Btrn. Nel secondo? 

Dago. Il diritto di potervi fabbricare una casa ed 
un’officina di fabbro ferraio; e nel terzo che la 
casa e le tre giornate di terreno dovessero ap- 
partenere a lui e a’ suoi discendenti in piena 
proprietà. 

Btrn . E l’abate? 

Dago. Accordò ogni cosa. Allora Dagoberto gli 
fece stendere su pergamena il trattato , dopo di 
che ferrò il cavallo all’abate, il quale dopo mez- 
z’ ora potè mettere piede in staffa. TI mio ante- 
nato fece di subito fabbricare la casa e l’officina 
nella quale appunto noi ci troviamo , e tanto 
Don Fragonardo, quanto i suoi successori rispet- 
tarono sempre il singolare privilegio. Di secolo 
in secolo , di generazione in generazione vi fu- 
rono sempre dei Dagoberti fabbri ferrai alla 
porta del convento della Cour-Dieu , e vissero 
sempre in buona armonia coi monaci che davan 
loro molto da lavorare. Ecco finita la mia istoria. 

Btrn. Eh f ma io ho timore che la razza dei t)a- 
goberti abbia a terminare nel 1786, anno di gra- 
zia in cui viviamo. 

Dago. Perchè 1 

Btrn. Non sei tu solo, senza padre, madre, fratelli 
e senza sposa anche? 
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PROLOGO 13 

Dago. Eh ! non ho che yent’ un anni perciò ho 
tempo di maritarmi tre volte per lo meno. Oli 
ma ecco che il fuoco della fucina si è acceso, e 
bisogna che mi metta al lavoro, tanto più che si 
avvicina la festa di sant'Uberto. 

Bern. Hai ragione, il primato usa iuvitare in questi 
dì tutti i gentiluomini de’ dintorni, amanti della 
caccia, per cui vi saranno, fra tre giorni, molti 
cavalli da ferrare. Ah! ti lascio alle tue faccende 
ed io vado per le mie. Grazie del tuo racconto 
e ricordati sempre del povero mastro di posta 
Bernardo. Addio Giovanni. 

Dago. Addio Bernardo. 

Berti, {ascenderla montagna nei fondo ed entra a 
destra ) 

t , 

' i 

SCENA II. 

Dagoberto, solo lavorando . 

Dago. Di qui a tre giorni è la festa di sant’ Uberto ! 
Eh! se potessi guadagnare qualche bella somraetta 
anche quest'anno! chi sa! forestieri capitano 
sempre! eh! s'io potessi formare la somma di 
denaro che tanto desidero, domanderei dopo il 
permesso a padre Gerolamo f. prender moglie , 
e così cederei alla mia generazione il martello di 
fabbro ferraio, ( tocchi di campana dal convento) 
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Ecco i primi 1 tocchi dèi mattutino, e' se non m’ in- 
ganno, sento lo scalpitar d’un cavallo .Dà qttal pattò 
viene? ( osserva ) Ah! da Sully : Bene, benone, 
i forestieri si dirigono già alla festa di sant’Uberto. 
Oh! santo bendetto! intercedi per la mia saccoc- 
cia! Ah! ecco che il cavaliere smonta da cavallo! 
presto un ferro, il cavallo s’è certamente sferrato. 

( corre nell’ officina prendendo ferri, martelli' ec.) 

SCENA III. 

Raul, Giovannina e detto, 

r f 

Raul ( discende con Giovannina dàlia montagna v 

<-<- a destra) Non aver timore, Giovannina. 

•Gio. Dove andiamo, zio ? 

Raul Dal padrino. 

Gio, No, no, non voglio andare dal padrino, voglio 
restar sempre con te. Torna ^ torna a cavallo e 
partiamo da questo brutto luogo. 

Raul Mi è impossibile, Giovannina! Oh! tu non' 
sai che voglia dire essere un compromesso poli- 
tico; tu non puoi conoscere quali pericoli sovra- 
stano sopra il mio capo. 

Gio. Oh! s’io li conosco! s J io so che vogliono direi 
Vogliono dire la morte, vogliono dire che biso- 
gna che tu ti esil i dalla tua patria per non es- 
sere forse domaui infamato dalla mano del ear- 
nedee. 
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PROLOGO 15 

Raul Mio Dio) chi ti disse tutte queste cose 1 ? 

Gio. Il cuore ! 

Dago. {da sé) E continuano a parlare , dunque di 
me non hanno bisogno niente. 

Raul Non si vede anima viva in questa foresta. 
Quello là dev’ essere il monastero della Cour- 
Dieu ! 

Gio. 11 monastero dove trovasi il mio padrino? 

Raul Sì, sì! Oh ecco qui un fabbro! forse quello 
del convento. Chiederò a lui le notizie che mi 
abbisognano. Ehi! giovinotto! 

Dago. (c. a.) (Oh finalmente!). Il signore m’ha 
chiamato? 

Raul Sì. 

Dago. Debbo forse ferrare il suo cavallo ? 

Raul No ! 

Dago. ( con rincrescimento) No?... E allora cosa 
desidera ? 

Raul È ben questo il convento della Cour-Dieu ? 

Dago. Sì, mio signore ! 

Raul E Don Gerolamo, ne è sempre l’abate? 

Dago. Finché Dio lo lascia in vita, sì! 

Raul (Ahi ecco, ecco compiuta la mia speranza). 

(x io. Zio ! 

Raul C os’ hai ? 

Gio. Ho freddo. 

Raul È vero , poverina. Sebbeue la notte abbia 
varcata la metà del suo corso , pure il giorno è 
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16 IL FABBRO DHL CONVENTO 

ancora lontano. Vuoi entrare là dentro nell'offi- 
cina onde riscaldarti ? 

Gio. Sì, sì, papà. 

Raul E non avrai paura ? 

Gio . Paura di chi ? 

Dago. Del mio volto annerito dalla fuliggine. 

Gio. Del tuo volto?... oh! no! anzi, il tuo volto... 
la tua voce... la tua persona... m’interessa assai, 
assai... e ti darei, se lo zio permette, un ab- 
braccio. 

Dago. Voi, voi, signorina? 

Gio. Lo permetti, zio? 

Raul Oh! sì, volontieri , poiché il cuore mi dice 
che colui che abbracci è un ottimo e degno 
operaio. 

Gio. Allora qua un abbraccio. 

Dago. Di tutto cuore ! (l’ abbraccia) Oh ! mi sem- 
bra di aver abbracciato un angelo ! ( accompagna 
Giovannina nell ’ officina la quale a poco a 
poco s'addormenta ) 

Raul Siete solo qui, in questa casa? 

Dago. Solo, la morte mi ha rapito tutti i miei cari. 

Raul La morte ! ( da sé) (Chi sa a quest’ora quante 
vittime ha ella mietuto. Non bisogna indugiare 
più oltre. Raul, coraggio ! è doloroso questo di- 
stacco, ma necessaria) Amico mio, suonate, ve 
ne prego , alla porta del convento, ho assoluta' 
mente bisogno di vedere il padre Gerolamo. 
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PROLOGO 17 

Dogo. Signore, io potrei soooare per un'ora di se- 
guito, e nessuno verrebbe ad aprire. 

Raul Perchè? 

Dago. Perchè tutti i frati , compreso il padre por- 
tinaio sono alla cappella a cantare il mattutino, 
e la regola vieta loro d’aprire in quest'ora. 

Raul Eppure conviene che io vegga Don Gerolamo. 

Dago. 11 mattutino termina all’apparire del giorno, 
ed allora vi si aprirà. 

Raul Oh ! è impossibile 1 

Dago. Perché ! 

Raul Perchè allo spuntar del giorno conviene ch’io 
sia ben lontano di qui. Voglio io stesso battere 
alla porta. ( batte alla porta del convento ) Nes- 
suno risponde? 

Dago. Ve lo dissi che ogni tentativo sarebbe stato 
vano. 

Raul Che fare, mio Dio, che fare? ispirami tu! 

Dago. Oh! Osservate che la piccina bì è addor- 
mentata. 

Raul Povera fanciulla, non ha riposato. 

Dago. Avete forse viaggiato tutta notte? 

Raul Sì. 

Dago. Venite da Orleans? 

Raul Da Orleans? Noi 

Dago. Venite, forse da Suliy o da Mazures. 

Raul Sally! Mazures! non conosco questi villaggi 

Il Fabbro ecc.y fase 649 650. 3 
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i8 IL FABBRO DEL CONVENTO 

(ah ! mio Dio , che mi richiama egli mai alla 
mente f forse il castello di Mazares a quest’ ora 
sarà in cenere... forse...) 

Dago. (Chi diamine può essere questo gentiluomo, 
egli è alquanto turbato... inquieto...^ 

Raul (che si sarà recato ad osservare nel fondo) 
(Ah ! sì... ecco, ecco che il chiarore si fa sempre 
maggiore). 

Dago. (Che attendi alcuno da quella parte?) Ah ! 
(con grido , osservando anche lui dalla destra ) 

Raul Che c’è? 

Dago. Ma non vedete là , laggiù il villaggio di 
Sully tutto in fiamme ? 

Raul In fiamme ?... È vero ! oh 1 quale orribile 
disgraziai (E non poter parlare con padre Ge- 
.rolamo). 

Dago. Udite che le campane suonano a stormo an- 
che nei villaggi circonvicini. 

Raul (Ah! io sono perduto! Se qui giungono dei 
contadini mi riconoscono... ed allora!... e Gio- 
vannina dorme,.. Ah! un’idea divina è questa 
che sfolgoreggia nella mia mente! Sì..- l’ese- 
guirò...) Amico, amico mio, non mi udite? 

Dago. Oh! scusate, signore, ma ero tutto intento 
ad osservare quel vulcano. Comandate , in che 
posso esservi utile? 

Raul I frati non apriranno che tardi il convento, 
ed io non posso attendere un minuto di più. Vi 
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basti dire che la vita di tante ereature sarebbero 
in pericolo s’ io non volassi in loro soccorso , e 
basta un minuto, un sol minuto per perdere un 
edificio eretto dopo tanti anni di stenti e di fati- 
che. Voi che avete certamente un animo buono e 
generoso mi comprenderete abbastanza senza 
ch’io mi dilunghi iu altre digressioni. Eseguireste 

■ voi scrupolosamente quanto sto per ordinarvi ? 

Daga. Io ?... sì... 

Raul Oh! grazie, amico mio! giuratemi però sul 
vostro onore che quanto sto per dirvi rimarrà 
tra noi. . ’y., 

Vago. Ve lo giuro sul mio onore, e per la memoria 
di mia madre. 

I.aul Oh, basta! vi credo, perchè avete proferito 
un nome troppo santo, perchè abbiate a mancarvi. 
Voi dovete adunque consegnaro questo piego a 
padre Gerolamo. ( glielo consegna) 

Vago. Questo piego? 

Raul Questo piego, e quella fanciulla ! 

Vago. Che ! consegnare quell’angelo... 

Raul Al suo padrino. 

Vago. Oh , è impossibile. 

Raul Ma voi mi avete giurato... 

Vago. E impossibile che padre priore la possa te- 
nere in convento. 

Raul È vero, e d’altronde il mio viaggio sarebbe 
troppo pericoloso per me e per lei se mi fosse 
compagna. Che fare ?..» 
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ikuja. Lasciate a padre priore ogtif pensiero , se 
mai... l'onesta casa di Dagoberto accoglierà l'an- 
gelo che in questo istante Dio le invia. 

Raul Oh ! grazie, grazie, Dagoberto. Dio vi com- 
penserà della nobile azione che fate in questo 
istante; e credetemelo che sebbene lontano, non 
lo dimenticherò mai, e verrà tempo, se avrò vita, 
di potermi sdebitare di questo vostro sacrifizio.' 
Addio Dagoberto, non posso indugiare di più! 

: Vi racoom&ndo questa fanciulla ! 

Daga. Vivete tranquillo. 

Raul (da sè osservando Giovannina ) Addio Gio- 
vanni na /dormi felice... e pòssa tu destandoti 
trovare quel conforto e quella consolazione , che 
io ho perduto per sempre 1 Se i sconvolgimefati 
politici m’obbligano ad abbandonarti, giuro però 
di viverti sempre vicino col cuore, e ritornerò... 
oh ! ritornerò a qualunque costo a vederti, ad ab- 
bracciarti, e a farti felice per tutta la vita! Ad- 
dio... Addio i oh , il cuore mi scoppia dal dolorò l .. 
dalla disperazione !... Una stretta di mano mio 
Dagoberto. 

Dago. Di tatto cuore. 

Raul ( con sospiro) Dagoberto! oh, questo nóme 
mi resterà scolpito eternamente nel cuore ! Addio ! 
[/ugge per la montagna a dritta) 
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SCENA IV. 

Dagoberto * Giovannino. 

Dogo. Addio!... è montato a cavallo L*. ah, ga- 
loppa!... ma no, vola, vola... è scomparso L. 
Eccomi solo ! Solo no , ho un angelo vicino a 
me, che forse sogna le carezze di sua madre , 
mentre allo svegliarsi si troverà abbandonata da 
tptti. Oh! qual mistero può mai essfer questo? 
Chi lo sa 1 Sì, ch’io potrei conoscerlo violando il 
segreto di queste carte. Ah ! no, no, Dagoberto 
è uomo d’ onore , e non mancherà mai af suoi 
gi uramenti; Ora eccomi qui , in una incertezza 
orribile. Ed ella Continua a dormire. Oh! è pur 
bella!... ( contemplandola ) è pur bella! Ob , s’to 
Tosassi l’adorerei come s’adora il bambino GeBÙ l 
Ah, ella manda un sospiro! si sveglia!... apre 
gli occhi... oh , signorina. 

(}io p Ah , siete voi ?... e mio zio dov’è ?... 

Dogo. ( imbarazzato ) Vostro zio... è... è... ma non 
avete padre, madre... 

Gio. Mio padre non lo conobbi , mi dissero che 
morì quand* io era ancora bambina; mia madre 
l’ho conosciuta mesi sono... ma poi andò a Parigi 
e non la rividi più} Oh! egli è una gran cru- 
deltà T abbandonare così le sue creature ! ed io 
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22 IL FABBRO DEL CONVENTO 

non voglio riconoscerla più per madre ! no, mio 
solo conforto , mio bene è il mio buon zio che 
benedirò sempre dal profondo del cuore! Ma di- 
temi dunque dove è andato? 

Dago. Vostro zio ...è partito... ma tornerà 5 egli 
mi ha raccomandato di aver cura di voi durante 
la sua assenza. 

Gio. Partito! partito! oh! anche lui mi ha abban- 
donata ! Mio Dio , che ho fatto di male perchè 
mi si castigasse in questo modo? 

Dago. Voi resterete con me sino al suo ritorno. 

Gio. Con voi? 

Dago • Vi faccio forse paura? 

Gio . Oh! no! sebbene avete il viso e le mani an- 
nerite dal fumo della fucina , pure non mi sem- 
brate cattivo... e vi darei volontieri un altro 
abbraccio. ( V abbraccia ) 

Dago. Come vi chiamate? 

Gio. Giovannina. 

Dago. Giovannina ! come mia madre. 

Gio. Tanto meglio adunque, allorquando mi db- 
manderete il nome di vostra madre tornerà sem- 
pre alla vostra memoria , e mi tratterete bene 
come facevate con lei ! Oh ! è così caro avere 
una madre! Dio non volle lasciarmi provare lungo 
tempo questa dolcissima gioia! Pazienza 1 non ho 
diritto di biasimare il suo volere. 

! , • * t ì ' 1 . . , t 
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SCENA V. 

Bernardo e detti. 

Bern. (di dentro) Ohe! ohe! Dagoberto 

Dago. Ah qualcuno che mi domanda per lavorare. 
Presto , presto, signorina , montate le scale che 
qui vedete nell’interuo delì’officioa, e trattenetevi 
nelle stanze di sopra, perchè non voglio che ab- 
biano a vedervi. 

Gio. E che cosa v’importa! 

Dago. A me nulla affatto, ma è a vostro zio che 
potrebbe importare. Ve ne scongiuro, signorina, 
andate. 

Gio. Cattivo ! io non ci vado, non voglio andarvi... 
ho paura. 

Dago. Vi condurrò io stesso... non temete... io ve- 
glierò sempre sopra di voi. 

Gio. Sempre? 

■t^ago. Sempre. 

Gio Non mi tradite. 

Dago. Oh ! ne chiamo Dio in testimonio. 
io. Badate ! poiché egli vede e sente tatto t guai 
a voi so mentite... ohi no, no, il vostro volto 
mi dice che siete buono, generoso... e che non 
ho nulla a temere! Andiamo (entra con Dago- 
berto in casa.) 
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Bern. (dalla montagna a destra ) Ohe ! Dagoberto ! 
dove diavolo ti sei cacciato t Non c’ è nessuno V 
eh! appena guadagna un soldo va a riporlo su- 
bito in cassetta... oh ! eccoti finalmente, è un’ora 
che domando. 

> 

SCENA VI. 

Dagoberto e detto. 

Dago. Eri tu che mi chiamava? 

Bern. Io, io, Bon-Enfant Bernardo, corriere da 
Orleans a Pithiviers ! Eh ! sono trent’ anni che 
faccio questo mestiere. 

Dago. Ti occorre qualche cosa? 

Bern. Fammi il piacere di raddrizzare il morso del 
mio cavallo, se però non ti reca disturbo. 

Dago. Oh ! che dici mai !... è un affare subito fatto. 
(sì pone a lavorare.) 

Bern. Temevo che fosti partito assieme agli altri 
abitanti della foresta* 

Dago. Per andar dove? 

Bern. Perdinci ! in soccorso degli incendiati. 
Dago. Sapete voi ciò che ha bruciato? 

Bern. Eh ! nientemeno che il castello di Beaare- 
paire. 

Dago. Quello che sorge là ad una mezza lega da 
Trianon? 
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Bern . Proprio quello, non restarono che le quat- 
tro mura. 

Dago. Quel bel castello appena costruito? 

Bern • Quello. 

Dago. E che non fu mai abitato?... 

Bern. Lo fu da uua settimana. I padroni erano ve- 
nuti da Parigi. 

Dago. Così ne faranno rifabbricare un altro. 

Bern. T* inganni , non ne faranno rifabbricar più 
perchè son morti nell’incendio. 

Dago. Oh! che disgrazia! Quanti erano? 

Bern. Tre ! un uomo in età, una donna ed un fan- 
ciullo. A dir vero non so poi se sia un fanciullo 
od una fanciulla perchè non me lo hanno detto. 

Dago. (Una fanciulla! oh! mio Dio !) 

Bern . Il fatto sta , che non li hanno ritrovati. I 
servi si sono salvati, ma i padroni durante l’ in- 
cendio, nessuno li ha veduti. 

/ Dago. Ma come si chiamavano quei signori? 

Bern. Il conte e la contessa di Mazures. 

Dago Ed erano di Parigi? 

Bern. Sì, ed hanno molti parenti nel paese. Biso- 
gna dire che sieno gente d’ importanza perchè 
l’intendente del castello mi diede un piego sug- 
gellato per il viceluogotenente che governa la 
città di Pithiviers, e mi ha raccomanda; o calda- 
mente di non perder tempo iu istrada. 

Dago. ( Oh ! quale terribile presentimento ) Ecco 
fatto, caro Bernardo. 
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Bem. Hai i registri nell’offieina? 

Dago. Sì. 

Bern. Nota allora anche questo lavoro! Addio 
Dagoberto. 

Dago. Addio!... 

Bern. ( rimonta la montagna e parte) 

' SCENA VII. 

Dagoberto solo , indi padre Priore. 

Dago. Mio Dio! le rivelazioni fattemi da Bernardo 
mi hanno posto un dubbio orribile nel cuore. Che 
la fanciulla che qui mi venne consegnata fosse... 
eh ! no , non è lei perchè dissemi di non aver 
più nè padre, nè madre... Ah ! la porta del mo- 
nastero si apre , oh ! finalmente potrò parlare 
con Don Gerolamo e uscire da questo incubo 
fatale. Entriamo. (per entrare ) 

Priore {incontrando Dagoberto) Che vuoi Dago- 
berto ?... 

Dago. Voleva pregare Vostra Grazia d’accordarmi 
udienza. 

Priore Parla. 

Dago. Alcune ore prima dell’ alba , mentre io , ap- 
pena alzato stava accendendo il fuoco nella fu- 
cina, udii risuonare lo scalpitar d’un cavallo. 

Priore E poi ? - 
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JDago. Un cavaliere si fermò non lungi venti passi 
di qui, e scese a terra frettolosamente. 

Priore Perchè tu gli ferrassi il cavallo. 

Dago. No, monsignore; egli corse a battere alla 
porta del convento, dicendo che aveva assoluta- 
mente bisogno di parlare a V. G,.. e siccome 
in quel momento si cantava il mattutino, così la 
porta del convento rimase chiusa. 

Priore Chi era questo cavaliere ? 

Dago. -Un uomo d'età matura, che aveva con sè 
una vezzosa fanciullina , e che mi consegnò per 
V. G. questo piego. ( glielo consegna ) 

Priore Dov’è ? dov J è ? ( dopo che avrà spiegato 
il piego e rinvenuto dentro un anello) 

Dago. Il gentiluomo ? » 

Priore Sì ! 

Dago. Egli è partito confidandomi la fanciulla. 
Priore' Qual fanciulla?... 

Dago. Quella che aveva con sè. 

Priore E non ti disse se sarebbe ritornato? 

Dago. No , egli non ritornerà. Mi disse soltanto 
che V. G. avrebbe pensato per la piccina. 

Priore Io? 

Dago. Sì, voi! 

Priore {osservando V anello) (Questo anello è il 
suo, è quello di Raul oh! quale sudore freddo 
m’agghiaccia la fronte! Perdonatemi, o Signore, 
io aveva tutto dimenticato, anche questo anello, 
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nella profonda calma in cui il mio amore per voi 

mi aveva immerso). Ov’è la fanciulla? 

Dago. Di sopra nelle mie stanze! Ohi se la ve- 
deste come è beila ! 

Priore Tu sei un bravo giovinotto, veglia su quella 
innocente e vieni fra un’ora nella mia cella. Ora 
ho bisogno di essere solo, di pensare .. e di pre- 
gare... Va, va Dagoberto a rivedere la fanciulla. 

Dago. Sì, monsignore! (per partire) 

Priore Dimmi, Dagoberto, entrò qualcuno in casa 
tua questa mane ? 

Dago. Nessuno. 

Priore. La fanciulla non fu per caso veduta? 

Dago. No. 

Priore. Bene. A rivederci fra un'ora. 

Dago. Fra un'ora, monsignore! (entra in casa) 

Priore (solo) Il mio cuore è in preda ad una tem- 
pesta orribile, ad una catastrofe spaventosa, come 
allorquando pieno di vita e di giovinezza cercai 
rifugio fra le tetre mura di un chiostro ! Dio 
mio, Dio mio , perdonami ! io fuggii il mondo, 
ed il mondo mi perseguita; io voleva vivere 
tutto in te, e quelli che altra volta mi amarono 
vengono ora a turbare la solitudine in cui io 
m’era rifugiato ! (osservando la lettera) Che 
può scrivermi Raul?... leggiamo ! (legge, e la 
commozione s * impadronisce mano mano dell'a- 
nimo suo) 
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• Mio caro Amoury — Perdona se vengo a 
u turbare la pace profónda che andasti a cercare 
« nel fondo del chiostro. Tu hai abbandonato il 
u mondo, ed io mi trovo costretto di richiamarti 
u a lui. Ecco quasi vent’anni che noi ci siamo 
« veduti, ma per quanto l’amore di Dio possa 
« assorbire tutti gli altri amori , tu non puoi 
« avermi dimenticato. Noi abbiamo avuto lo 
u stesso amore, le stesse lotte, le stesse tempc- 
« ste. Tu ti sei rifugiato in un chiostro, io sono 
« restato invece nel mondo a sfidare l’uragano. 
u Ora vieni in mio soccorso ... In nome della 
« nostra antica amicizia, in nome di colei che 
« entrambi abbiamo amato e perlaquale abbiamo 
u tanto sofferto abbi pietà d’ una povera crea- 
« turina che oggi non ha che me solo al mondo 
« e domani non avrà più che te, perchè io parto 
» e per sempre dalla Francia! Fra qualche ora ? 

« poco distante dal tuo convento , un castello 
« sarà in fiamme — quando giungeranno i soc- 
* corsi sarà troppo tardi per salvare qualcuno , 
u e domani tutti diranno che un gentiluomo, sua 
u moglie e sua figlia , una ragazzina di dieci 
u anni perirono nelle fiamme — Lascia pure che 
u dicano, ma frattanto alleva nell’ombra e nella 
u solitudine la piccola fanciulla che ti confido — 

« E figlia di lei !... Le fatalità della guerra pe- 
ti sano ancora sui nobili , e la repubblica vuole 


\ 
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« il nostro sangue. Io spero di ritornare allorché 
u mia figlia avrò 20 anni, e allora la tua missione 
« sarà adempita, ma se mai dovessi perire corri 
u a Parigi, e cerca nella casa ove ci siamo visti 
« l’ultima volta, c che come tu sai è situata 
« nella via dell’ Abbadia sobborgo S. Germauo , 
a nella stanzia in cui i due moschettieri vissero 
ti tanto tempo una stessa esistenza, prima di 
u speranze, poi di dolori , cerca una lastra nel 
« camino ricoperta degli emblemi di mia fami- 
u glia dietro la quale troverai nascosto un for- 
« zi ere. Tal forziere contiene una pergamena, e 
« questa è la fortuna, V avvenire, il nome della 
« fanciulla che ti confido. Ecco quanto ti racco- 
« manda il tuo vecchio amico 

Raul di Maurelier » 

Oh! punture delle mie rimembranze! oh! ricordi 
della mia povera vita, io non avrei mai creduto 
che foste da tanto da varcare le soglio del mio 
monastero. Ed ella ! ella è morta adunque ? 
Oh ! perdonatemi mio Dio se ardisco implorare 
per lei la vostra misericordia ! ( s ’ inginocchia 
piangendo) 
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SCENA Vili. 

Dagoberto e detto. 

Dago. (esce dalla casa e si pone a lavorare.) 

Priore ( Ah ! tceo Dagoberto ! or via scompaia 
l’uomo, e ritorni il sacerdote col suo passo lento 
e grave verso l’eterno riposo promesso a coloro 
che rinunciano i beni della terra.) Dagoberto? 

Dago. Mi avete chiamato Monsignore? 

Priore Sì, dov’è la fanciulla? 

Dago. Di sopra nelle mie stanze , si è addormen- 
tata. Volete vederla? 

Priore No ! no ! (È certo che i tratti del viso di 
quella bambina richiamerebbero alla mia memoria 
una ridente immagine di donnaj. Dimmi, Dago- 
berto, ti sarebbe cara quella fanciulla ? 

Dago. Oh ! io credo che darei con gioia per essa 
sino l’ultima stilla del mio sangue. 

Priore Credo io pure che non fallirai dalla missione 
che sto per importi. Tu sai che donna alcuna 
fosse anche una piccola fanciulla non può vali- 
care la soglia del ncstro convento. 

Dago. Lo so. 

Priore Ti seuti tu capace di amare quella fanciulla 
come amavi tua madre, come avresti amato tua 
sorella, se Dio tc l’avesse concessa? 
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Dago. Oh, certo che sì. 

Priore Di vegliare su lei in ogni istante? 

Dago. Sì, monsignore. 

Priore Di proteggerla, di difenderla a costo anche 
della vita ? 

Dago. Io l’ho di già detto a V. G. che se qualche 
ora fa m’ era sconosciuta del tutto , ora verserei 
per essa tutto il mio sangue. 

Priore Or bene la tua casa ormai è la sua; io la 
confido a te. Io son vecchio , e posso morire da 
un momento all’altro. Dopo la mia morte tu apri- 
rai il castone di questa gemma, che tu terrai 
sempre in dito. (gli consegna l’anello) 

Dago. Come comanda V. G. (se lo pone in dito) 
Priore Vi troverai dentro una carta arrotolata e 
ridotta a minime proporzioni; spiegala con ri- 
guardo e beochè a prima giunta ti sembra bianca» 
accostala alla fiamma di una lucerna e vedrai 
apparire le lettere. Leggi quanto e’ è scritto, e 
così apprenderai qual sia il viaggio che devi in- 
traprendere, e quando sia giunta l’epoca di farlo. 
Dago. Sarà fatto, monsignore. 

Priore Ciò non basta ancora. Fra tre giorni ricorre 
la festa di sant’Uberto, ricordati che sin dopo la 
partenza dei gentiluomini che potrebbero inter- 
venire a questa festa popolare , è duopo tener 
nascosta la fanciulla ; che nessuno la vegga nem- 
meno i miei monaci. Frattanto inventeremo qual- 
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che storiella, un mezzo perchè questa fanciulla 
non abbia ad eccitare la curiosità. Hai tu qual- 
che pareute ? 

Dago. Ho una cucina a Chateauneuf. 

Priore Bene, la fanciulla passerà dunque per sua 
figlia. 


SCENA IX. 

Giovannino e detti. 

Gio. (che sarà uscita poco prima) Figlia di chi? 

Priore Ah, è dessa, è il ritratto vivente di Mar- 
gherita!..- Oh insensato che dissi! 

Gio. Voi avete proferito il nome di mia madre. 
L'avete conosciuta? 

Priore Se l’ho conosciuta ? Ah ! no... no... lungi da 
me queste dolorose rimembranze! 

Gio. Oh, Signore... 

Priore Indietro , non toccarmi , son sacerdote, aon 
sacerdote! (preso da tremito convulsivo cade 
a terra) 

Dago ) ^ ! (con grido di dolore.) 

CALA LA TELA. 


Il Fabbro écc., fase. 649-80. 
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ATTO PRIMO. 

IL FABBRO DELLA COUR-DIEU. 


PERSONAGGI 

Dagoderto 
Padre Priore 
Giovannina 
Luciano di Mazures 
Benedetto 

Cavaliere di Valognes 
Barone di Beuheu 
Aurora cugina di Luciano 

Sei anni dopo , cioè il 1793 alla Cour Dieu. 
La slessa scena del prologo. 


SCENA PRIMA. 

Luciano e Benedetto. 

Lue. ( addormentato nel fondo , sopra un sasso.) 
Ben. ( dalla destra ) Chi sà dove diavolo s’ è cac 
ciato il signor conte, non vorrei che si fosse per 
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duto nella foresta, la strada della donna morta. 
Qui non c’è... e sì che le sue passeggiate son 
quasi sempre dirette alla Cour-Dieu. Oh ! eccolo 
là, addormentato, forse stanco dal lungo cacciare ! 
E meglio però che lo svegli, perchè se qui giun- 
gessero gli altri cacciatori , nè indovinerebbero 
subito il motivo di tale sua lontananza. ( destan- 
dolo ) Ehi ! ehi 1 signor conte ! signor Luciano ! 

Lue. Aul sei tu Benedetto? 

Ben , Scusatemi, signor conte, se vi ho risvegliato. 

Lue . Ohi no, io non dormiva, pensava... 

Ben. Alla fucina di Dagoberto, eh?,.. State in 
guardia, perchè da un minuto all’altro potrebbe 
capitarvi alle spalle vostra cugina Aurora, la 
vostra promessa sposa. 

Lue. Mia cugina? 

Ben . Presto, dunque, a cavallo- Io conosco un sen- 
tiero che ci condurrà dritti all’halalì. 

Lue. No, Benedetto, oggi ho poca volontà di cac- 
ciare, e tanto meno di curare mia cugina, lo sono 
stanco, e voglio riposare in questo luogo. 

Ben. Come, voi non andrete a vedere la morte 
del cervo? 

Lue. No , anzi quando il sole sarà scomparso ri- 
monterò sul mio Pistacchio , e farò ritorno a 
Beurepaire, ma per ora voglio rimaner qui. 

Ben. Signor Luciano, è molto tempo che mi cono- 
scete , non è vero? e credo di essermi meritai» 
tutta la vostra fiducia. 
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Lue. Sì, certo. 

Ben. Mi permettete eh’ io vi parli francamente ? 

Lue. Di tutto cuore. 

Ben. Ebbene, non dovete passeggiare sì spesso in - 
torno i muri di questo convento. 

Lue. Perchè ? 

Ben. E tanto meno di far ferrare sì di sovente il 
vostro cavallo da Dagcberto. Credetemi, il fabbro 
è un bravo ragazzo, non ne conosco uno migliore 
di lui, ma egli ha il pugno ben solido, e se lo 
si irrita, guai ! 

Lue. Io non credo di irritare Dagoberto facendolo 
lavorare. 

Ben. Non lo fareste irritare pel lavoro, ma per la 
signora Giovannina certamente. 

Lue. Giovannina! 

Ben. La pupilla dei monaci non è fatta per il vii-' 
lico come me, nè per un nobile come voi, signor 
Luciano; quando Dagoberto le parla si scopre 
sempre il capo. Ma noi sappiam bene che i gen- 
tiluomini di questi paesi non penserebbero a pren- 
derla io moglie , sicché vai meglio andar dritti 
per la propria strada, e così non dar alla gente 
motivo di ciarle. 

Lue. E vero sì; ma io l’amo, l’amo immensamente. 
E tanto tuona, è tanto bella. 

Ben. Lo capisco che è buona , che è bella , che è 
giovane innocente come lo sguardo di Dio, poi- 
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chè ha appena sedici anni; e appunto per questo 

bisogna lasciarla in pace. 

Lue. Oh! non posso! 

Ben. Signor conte, bisogna farlo! è la Bua felicità, 
è la vostra che deve interessarvi. 

Lue. E per questo voglio farla mia a qualunque 
costo. 

Ben. E la promessa anteriore con vostra cugina ? 

Lue. Io la sciolgo ! non voglio più saperne di lei. 

Ben. Oh ! signor conte, qualcuno viene a questa 
parte, andiameene affinchè nessuno sospetti del- 
P onoratezza di quell’ angelo. 

Lue. E vero si, tu hai ragione. Andiamo. ( escono 
dalla sinistra) 

SCENA li. 

Barone e Cavaliere {dalla destra). 

Bar. Dobbiamo seguirla, o no? 

Cav. rfAffè mia, caro barone, io credo ch’ella sia una 
follia il voler seguire la contessa coi nostri ca- 
valli così spossati, lasciamoli almeno riposare un 
quarto d’ora. E poiché siamo soli, purché lo vo- 
gliate, potremo trar partito di questi momenti. 

Bar. Cioè? 

Cav. Giuochiamo a carte scoperte. 

Bar. Sia pure, io non domando di meglio. 
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Cav. Siete voi innamorato della contessa Aurora ? 

Bar. Innamorato pazzo, cavalier mio. 

Cav. Precisamente come me. 

Bar. Sarà difficile intendersi, allora. 

Cav. Tutt’altro anzi, ci intenderemo a meraviglia. 
Io semino la discordia fra la contcssina Aurora 
e suo cugino, e saprò seminarla a tal punto che 
la duri sempre. 

Bar. Tutto sta bene, ma la contessina Aurora non 
potrebbe sposarci tutti e due. 

Cav. Prima di tutto si distruggono le speranze di 
Luciano, e poi ciascuno fa per sè. 

Bar. E come credete voi di arrivare a tal risultato ? 

Cav. Luciano è innamorato.... 

Bar. Bella scoperta ! chi non lo sa che è innamo- 
tato di sua cugina? 

Cav. Ecco l’errore. Non avete mai gironzato in 
questi dintorni? 

Bar. Molte volte 

Cav. Conoscerete allora Dagoberto. 

Bar. Certamente. 

Cav. Avete osservato talvolta in fondo là alla bot- 
tega una giovinetta, una villanella, un’orfana di 
cui Dagoberto è il padrino , e che fu da lui 
adottata? 

Bar Sì , sì, me ne ricordo, e parmi che sia una 
bella giovinetta. Ebbene? 

Cav. Ebbene, Luciano ne è innamorato. 
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Bar. E sua cugina lo ignora? 

Cav. Assolutamente. Così, se voi lo volete, questa 
sera noi glielo faremo sapere. Io conosco la bella 
contessa, e so quale alterigia e quale orgoglio si 
annidi nell’anima sua, e son convinto che risen- 
tirà per suo cugino una subitanea ed insormon- 
tabile avversione. 

Bar. Sì, ma i parenti accomoderanno poi tutto, 
Cav. Ecco dove vi ingannate. Aurora è arbitra as- 
soluta della sua volontà, e della sua mano. 

SCENA III. 

» 

, Aurora e detti. 

Aur. ( dalla destra) Oh! ma bravi, state qui a far 
CQnv reazione e lasciate le dame sole? questa 
non è cavalleria. Avete trovato mio cugino? 

Bar. No, chi sa dove diamine si è cacciato- 

Cav. E sì che questo luogo, è per il signor Lu- 
ciano la parte più piacevole e poetica. 

Aur. Cosa intendete dire, Cavaliere ? 

Bar. Ohi contessa! Michele di Yalognes è una pes- 
sima lingua, non gli date ascolto. 

Aur. Infine si può sapere qual sia il luogo poetico 
di cui parlate ? 

Cav . Non ve lo dissi? questo, quello del convento. 

-Aur. ( ridendo ) Come, come, non basta cbe sia fi- 
losofo, egli è anche devoto ? 
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Cav. Già, già, devoto di... dell’officina di Dagoberto. 

Aur. Dell’officina di Dagoberto? viene forse a far 
v ferrare il suo cavallo? 

Cav. Già, è un cavallo che si sferra molto di 
sovente. 

Aur. Cavaliere , questa è uua sciarada eh’ io non 
saprei spiegarla , vi prego dunque di parlare 
schiettamente. 

Cav. Ecco qui : il fabbro ha una figlioccia molto 
bella... 

Aur. Una figlioccia? oh! voi scherzate. 

Cav. No, contessina ; Luciano, vostro amico, vostro 
cugino, vostro... fidanzato... è innamorato di una 
villanella chevien chiamata la pupilla dei monaci* 

Aur. Oh! signori! io vi giuro che se simil cosa è 
vera , non diverrò giammai la contessa di Ma- 
zures. 

Cav. Ciò è vero , contessa , ed io ve ne darò le 
prove. 

Aur. Quando? 

Cav. Quando vorrete. Fors’ anche fra mezz’ora!... 

Bar. I nostri cavalli ci attendono. 

\ 

Cav. E vero ... 

Aur. Ritorniamo a loro. (Oh, Luciano, guai se tu 
mi tradisci , il mio disprezzo sarebbe eterno 
per te ! ) 

Cav. (Allegro , barone , stiamo per vincere una 
grande partita!) {la contessa parte a destra per 
la prima , il cavaliere ed il barone la seguono ) 
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SCENA IV. . 

Dagoberto solo , indi voce di dentro. 

Dago. [dalla casa) Padre priore mi ha fatto chia- 
mare. Mio Diol cosa vorrà da me? Son già 
scorse due ore dal suo invito, ed è assolutamente 
necessario che vadi ad ascoltare i suoi comandi. 
Il cuore mi batte veemente 1 tutto mi fa presagire 
qualche gran sventura. Or via coraggio ! Dio mi 
aiuteràt (s’avvia al convento e batte allaporta) 

Voce di dentro Chi è? 

Dago. Deo gratias, sono Dagoberto. 

Voce di dentro Entrate. 

Dago. ( all 1 aprirsi della porta entra ) ' 

SCENA V. 

Luciano, Benedetto , indi Giovannìna. 

Ben. Ah ! decisamente signor Luciano , la vostra 
era una predestinazione ; volere o non volere ora 
vi conviene passare dalla badia. 

Lue. Un ferro appena messo si è rotto così presto. 

Ben. Ehi , Dagoberto ? Bisogna dire eh’ egli non 
sia in casa. 
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Lue. Può darsi. 

Ben. A meno che non sia a lavorare nel convento. 

Lue. Chi lo sa! 

Ben. Chiamerò un’altra volta. Ehi! Dagoberto. 

Gio. ( dalla casa) Il mio padrino non c’èl Oh! 
siete voi signor Luciano ? 

Lue. Sono io, signorina. Dov’è Dagoberto? 

Gio. Avete forse bisogno di lui? 

Lue. Sì, il mio cavallo b’ò sferrato. 

Ben. Già, si sferra sempre quell'animale. 

Gio. E vero bì sferra sovente. 

Lue. E forse questo un rimprovero? 

Gio. Un rimprovero? e perchè? perchè si sferra 
il vostro , cavallo ? Eh ! vorrei che se ne sferras- 
sero tanti tutti i giorni , così il mio padrino la- 
vorerebbe. 

Ben. E questo Dagoberto, non si vede. 

Gio. Egli è al convento. Il padre Priore lo ha 
fatto chiamare. 

Lue. Quand’è così lo attenderemo. 

Gio. Accomodatevi ! ( offrendogli una sedia) 

Lue. Quaì’è la risposta che mi date alla mia 
lettera ? 

Gio. Oh ! signore , lasciatemi nella mìa oscurità , 
nella pace del cuore , ntlla solitudine di queste 
foreste, e non tentate Dio invano. 

Lue. e Giovannina continuano a discorrere con 
calore fra loro , Bened. passeggia nell’ officina) 
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SCENA VI. 

Cavaliere , Barone , Aurora e detti. 

Cav. La prova, io son pronto a darvela. ( dalla 
montagna a destra ) Osservate dove trovasi 
Luciano. 

Aur. Che! sedato vicino alla pupilla di Dagoberto ! 
Oh, scellerato ! Cavaliere, lasciate ch’io scenda, 
voglio parlargli. 

Bar. No, trattenetevi contessa. 

Cav . Sarebbe imprudenza il farlo. Dubitate ancora ? 

Aur. Oh! pur troppo è la realtà, ma mi vendicherò. 

Bar. Contessa, ora che avete veduto quanto basta, 
bisogna usare prudenza e ritornare al castello. 

^wr.'No, voglio vedere ancora . .. voglio veder 
tutto sino alla fine... 

Cav. Non è prudenza, contessa, perchè se in questo 
istante venisse Dagoberto nascerebbe una scena 
terribile- Ah! eccolo, esce dal convento... Par- 
tiamo !... partiamo!... • {si ritirano) 
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SCENA VII. 

Dagoberto , Luciano , Giovannina e Benedetto. 

Dago. ( avrà attraversata la scena colla testa 
bassa , e molto preoccupato 
Gio. Ah! il mio padrino! per pietà, signore, lascia- 
temi. ( piano a Luciano) 

Dago. Oh; voi qui, signor conte? 

Lue. Vi attendeva per ferrarmi il cavallo. 

Dago. Per ora non posso , se potete aspettare un 
quarto d’ora bene... altrimenti fate come potete. 
Vi pregherei di lasciarmi libero. 

Ben. Ma la notte non è tauto lontana. 

Dago. Avete sentito cosa ho risposto als^nor conte? 

dunque non ci son più parole da fare. 

Due. Or bene, fra un quarto d’ora aarò di ritorno* 
Addio Dagoberto. 

Dago. Vi son servo. 

Lue. Signorina, a rivederci. Vieni, Benedetto, fa- 
remo una passeggiata nell’interno della foresta, 
(escono a destra da una strada dietro il con- 
vento 
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SCENA vili. 

Dagoberto , Giovannina, indi padre Priore. 

Dago. Giovanna, io avrei una grazia a chiedervi. 

\'iio. Voi padrino? parlate. 

Dago. Vi pregherei di lasciarmi solo un istante 
poiché padre Priore verrà qui a discorrere con 
me di certi affari... e... vuol essere ascoltato da 
nessun altro. Non vi dispiace, è vero ? 

Gio. Oh! che dite mai Dagoberto! e per farvi ve- 
dere che non mi dispiace niente affatto vado di 
sopra immediatamente. Addio! ( entra in casa ) 

Dago. Oh t è pur bella, buona! Da sei anni a questa 
parte io non Pho amata, ma adorata, adorata sic- 
come si adorano gli angeli ! 

Priore ( dal convento) Dagoberto? 

Dago. Eccomi ; e così come si sente la Grazia 
Vostra? 

Priore Meglio , sebbene alquanto debole. Però io 
conosco il mio male, e so che non corro alcun 
pericolo di vita. Continuiamo il discorso prici- 
piato nella mia cella, ma che per convenienza è 
Btato meglio averlo troncato, poiché nel convento 
anche le mura hanno orecchi. 
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Dago. Ma qui l’aria vi farà male. 

Priore No, no, anzi provo un sollievo. La malattia 
di cui soffro, è una lenta febbriciuola che mi son 
buscata in gioventù ed' in paesi lontani nel tempo 
che era ancora soldato. Per molti anni questa 
febbre m'ha lasciato in pace; saranno però quin- 
dici o vent’anni che uno de’ suoi accessi mi colse 
e stetti ammalato per più di sei mesi; ma allora 
era un semplice frate, e nessuno ci badava. 
Questa volta invece che sono padre Priore, tutti 
gli occhi son fissi su di me , e tutti si meravi- 
gliano nel vedermi in quest o stato di deperimento , 
Però, credilo pure, amico mio, laici o religiosi 
gli uomini sono sempre uomini. Dacché mi veg- 
gono così languente ed affranto, molti de’ mie i 
frati pensano a succedermi , e nel silenzio de 
chiostro, nell’ombra della cella, molte ambizioni 
si agitano nelle tenebre del silenzio ; molti fra 
questi, ne son sicuro, hanno di già colla loro im- 
maginazione coperto il capo colla mia mitra, ed 
ingemmato il dito col mio anello pastorale... oh! 
anche il religioso è uomo, e quindi soggetto an- 
ch’esso ^aU’imperio delle umane passioni. 

Dago E vero. 

Priore Per tanto se devo morire , non sarà per 
questa malattia , anzi ho la ferma speranza di 
vivere ancora per molto tempo tranquillo per il 
servizio di Dio, la prosperità del mio monastero , 
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e la felicità della fanciulla che ci fu consegnata. 
È dunque di lei che dobbiamo parlare. Dimmi, 
quanti anni ha? 

Dago- Diciasette, credo. 

Priore Dobbiamo aspettare ancora tre anni prima 
di uniformarci alla volontà del mio povero amico? 

Dago. Sì. 

Priore Tre anni ! tre anni sono talvolta tre secoli. 
Chi può sapere cosa succ3derà di qui a tre anni. 
Ecco ormai sei anni che egli è partito, e poiché 
non è ancora ritornato vuol dire che sarà morto 

• di certo. Ed allora perchè aspettare più a lungo ? 
amico mio, bisognerà recarsi a Parigi, e farò 
anzi quest’oggi la domanda al vescovo della dio- 
cesi perchè mi conceda il voluto permesso-, e fra 
pochi giorni, se i sintomi del mio male non m’in- 
gannano, le mie forze comincieranno a rinvigo- 
rirsi. ed io potrò mettermi in viaggio. 

Dago. Condurremo con noi anche Giovanna ?' 

Priore Sì , certo. Audremo prima in traccia della 
di lei fortuna, e poi... 

Dago. E poi? 

Priore Bisognerà pensare al di lei collocamento. 

Dag». (con dolore) (Oh! mio Dio!) 

Priore Giovanna è una nobile fanciulla , ed un 
giorno sarà molto ricca. Bei gentiluomini, leali 
e coraggiosi si disputeranno la sua mano, e bi- 
sognerà quindi trovarle un protettore degno 
di lei. 
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Dago. Senza. . dubbio !. 

Priore Dimmi un poco, «fino ad ora non si sarebbe 
veduto qualche giovane e brillante cavaliere gi- 
ronzare con frequenza intorno alla tua fucina , 
col pretesto di farti ferrare il suo cavallo?.. 
Perchè ti turbi? 

Dago. V. G. ha ragione: sì , più d’uno si è visto 
ronzare d’ intorno alla mia bottega , collo scopo 
apparente di far ferrare il cavallo , ma in realtà 
per vedere la ragazza. Duo sopratutto. .. 

Priore Giovane ? 

Dago. Mostra appena 23 anni. 

Priore Ricco? 

Dago. E nobile, si chiama il conte di Mazures. 

Priore {con sorpresa) Chel il conte di Mazures? 
Qual nome hai tu pronunciato? 

Dago. Il suo? 

Priore Oh ! il miserabile 1 

Dago. V. G. sicuramente prende abbaglio. Il conte 
Luciano di Mazures è un giovinotto mite e buono, 
amato da tutti, e per il quale bì darebbe volen- 
tieri la vita. Certamente, monsignore, se ieri mi 
aveste detto: la donzella sarà un giorno tanto 
ricca quanto nobile, e bisogna cercarle uno sposo, 
io avrei risposto: Colui che l’ama è degno di lei. 

Priore L’ama! Ma dove l’ha védtìta? dove si sono 
iùcóntràti ? 

Ù Patirò, ecc., fase. 649-650. 4 
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Dago. Eh ! monsignore ! quando io lavoro e son 
Bolo, la signorina scende dalla sua camera, viene 
a aelersi in un angolo dell’officina, ciarla con me 
come fossi suo fratello, e ciò non data da ieri 
soltanto perchè ormai sono sei anni che ella 
vive sotto il mio tetto. 

Priore E poi, e poi ? 

Dago. Diamine, un giorno , saranno sei mesi , un 
giovinotto .è venuto a farsi ferrare il cavallo. 
Questi era il signor Luciano. La fanciulla era 
nell’officina... si son veduti, si sono parlati. Poi 
il giovane è ritornato quindici giorni dopo, poi 
un'altra volta nella seguente settimana... e... e 
cosa volevate ch'io facessi? 

Priore Ascoltami bene , Dagoberto ( agitato ) Tu 
non sei che un paesano, che un maniscalco , ma 
sei un uomo onesto, non è vero ? 

Dago. Me ne vanto ! 

Priore Or bene, io amerei meglio veder Giovanna 
divenire la moglie di Dagoberto il fabbro , che 
quella del conte di Mazures. Tutta quella stirpe 
ha le mani lordate di sangue... sì di sangue ! Io 
ho abbandonato il mondo, ho offerto a Dio quei 
pochi anni che mi restano di vita, son diventato 
sacerdote, e un sacerdote non deve nutrire che 
sentimenti di perdono, d’amore e di carità! Eb- 
bene, mio malgrado all’udire le tue parole, sento 
in me risvegliarsi l’uomo antico, e tacere la voce 
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del ministro di Dio ! Dagoberto { con forza) Da- 
goberto ! ascoltami : la fanciulla non è più sicura 
nella tua casa, se il coute di Mazures vi ritorna", 
quindi , dovessi tu spaccargli il cranio col tuo 
martello, non devi più oltre lasciarlo inoltrare. 

Dago, Ab! monsignore, io vi giuro che questa sola 
parola mi basta. 

Priore Dio mio! rendetemi un po’ di forza ; fate 
che per l’ultima volta in mia vita io- possa an- 
cora montare a cavallo e recarmi a Parigi, e poi, 
quando avrò adempiuto alla prom ssa fatta al 
mio autico compagno d’armi , tornerò a seppel- 
lirmi fra queste mura. Che ne hai tu fatto del- 
l’anello? 

Dago. Eccolo, ( mostrando il dito ) sembra di ferro 
imbrunito , ma era il mezzo migliore per non 
perderlo. Un anello d'oro fra le mani d’un povero . 
diavolo par mio, non avrebbe mancato di attirare 
l’attenzioue, e di risvegliare la curiosità, così io 
ho lasciato che si annerisse alla fucina, e che la 
fuliggine penetrasse nelle cavità dello stemma. 

Priore Bene , sul da fare tu mi hai inteso , non « 
è vero ? « 

Dago. Perfettamente. 

Priore E fino al giorno della partenza veglia so- 
pra Giovanna. 

Dago. Come sopra me stesso ! 
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Priore Ritorno in convento per non destare sospetti , 
colla mia lontananza. Addio Dagoberto. 

Pago. Monsignore , che Dio vi tenga nella sua 
santa custodia. 

Priore lOh I mio Dio , mio Dio perdona , ma alle 
volte la tua provvidenza è sorella del caso!) 

(entra in convento ) 


SCENA IX. 

Dagoberto , indi Luciano t Giovanna. 

Dago. {solo) Eccomi solo , solo co’ miei orribili 
pensieri! Ohi s’ egli avesse potuto comprendere 
come le sue parole laceravano il mio povero 
cuore I Oh ! mio Dio, che ne sarà di me , allor- 
quando non avrò più Giovanna?... 

Lue. ( dalla destra j 

Dago. Oh! voi qui, signor conte? 

Lue. A momenti Benedetto ti condurrà il cavallo 
da ferrare. 

Dago. Pqtete risparmiare la pena. Voi avete un 
pessimo cavallo. 

Lue. Ti pare? ( sorridendo ) 

Dago. E fareste meglio a cambiarlo. 

Lue. Perchè? 

Dago . Perchè consuma troppo i ferri. 
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Lue. Cioè , tu vuoi dirmi che io passo troppo & 
sovente da queste parti? 

Dago. Eh ! giacché l’avete indovinato, tanto meglio. 

Lue. Ascoltami, Dagoberto, io son giovane, io son 
nobile, ricco... 

Dago . Tutto questo lo ao... ( contenendosi a stento ) 

Lue. Ed amo la tua figlioccia. 

Dago. Oh! 

Lue. Sì, l’amo, l’amo immensamente, come si ama 
la propria madre ! Or bene, vuoi tu ch’ella diventi 
contessa ? 

Dago. (prorompendo) Che! contessa la mia Gio- 
vanna ! contessa di Mazures ! oh , ascoltatemi , 
ascoltatemi bene, signor conte : la mia figlioccia 
non è fatta per voi. Io non sono che un povero 
operaio, e voi siete un gran signore, ma io sono 
padrone in casa mia come lo era mio padre 
prima di me, non sono vostro vassallo, e non vi 
debbo ubbidienza. Io vi prego... e vi proibisco 
anche se fa d’ uopo, di mettere piede nella mia 
officina. 

Lue. Oh! Dagoberto! ( risentito ) 

Dago • ( prorompendo senza limiti) E la mia ultima 
parola. Signor conte , voi mi avete inteso. Io vi 
giuro che se voi insistete per rimanere, foste pur 
più nobile di quel che siete, fossi io più villano 
che noi sono, io vi massacro ! Partite, partite da 
questo luogo, e subito ! 
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Lue. Oh ! miserabile ! pagherai col tuo sangue tanta 
insolenza ( snuda la spada) 

Dogo. A ciascuno le sue armi ! A voi la spada , 
a me il martello! Avanzatevi!... (prende il mar~ 
fello, ì si pone in aria minacciosa ) 

Lue. Sì, che mi avanzerò, poiché voglio il tuo san- 
gue!... ( per lanciarsi su Dagoberto) 

Gio. (che sarà tiscita dalla casa poco tempo prima, 
si frappone) Indietro , Luciano ! rispettate mio 
padre 1 


QUADRO — CALA LA TELA. 
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GLI AMORI DI AURORA 

PERSONAGGI 


Luciano 

Aurora 

Il Con. di Mazures 

Cav. di Valognes 

La Contessa di Mazures 

Toniótta 

Benedetto 

Un servo 


Epoca 1795. 

Gran sala nel castello di tfeaurepnire. Mobili all’ antica e di 
grande eleganza. Porta nel mezzo, laterali a destra e a 
sinistra. 


SCENA PRIMA. 

Luciano solo, indi Benedetto. 

Lue. Benedetto non dovrebbe tardar molto ad ar- 
rivare colla risposta di padre priore. Io gli chiesi 
un abboccamento riguardo a Giovannina ■, me lo 
concederà?... 
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Ben. ( dal mezzo ) Ecco la risposta, signor conte. 

Lue. Ah ♦ tu qui?,.. 

Ben. Ho fatto presto? 

Lue. Sì. (legge) « Signor conte — Io sono amma- 
li lato ed impossibilitato a ricevere alcuno, d'al- 
ti tronde parmi che non abbiamo alcun affare da 
« trattar assieme, a meno che sia cosa che con- 
ti cerna gli interessi del monastero , ed in tal 
u caso vi prego di rivolgervi al padre economo 
« che ha pieni poteri. — padre Gerolamo » 
Dunque io sono sconfitto! sconfitto su tutta la 
linea; anche 1’ ultimo mezzo per possedere Gio- 
vanna è perduto, e perduto per sempre. Ma con 
quale diritto Dagoberto si permette di frapporre 
ostacoli a ciò che potrebbe fare la felicità della 
sua figlioccia? 

Ben. Io pure glielo domandato , ma egli dissemi 
che non è in suo potere il disporre della mano 
di Giovanna, perché al disopra di lui vi è qual- 
cun’altro che comanda. 

Lue. E costui sarebbe padre priore? 

Ben. Certo. Per spingere Dagoberto a proibirvi di 
entrare nell’ officina , bisogna eh’ egli abbia rice - 
vuto ordini severi da alcuuo, e Dagoberto che è 
un vero agnello, non gli avrebbe certamente ese- 
guiti se non vi fosse stato spinto. 

Lue. Oh! nella mia mente si agitano mille pensieri. 
Ma chi , chi può spiegarmi questo terribile mi- 
stero ? 
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SCENA II. 

Cavaliere di Valognes e detti. 

Cav. ( dal mezzo) Io. 

Lue. Voi, cavaliere? 

Cav. Io stesso, che sono un vero spiritò infernale. 
Ma per far ciò bisogna esser soli. 

Ben. Mi ritiro immediatamente, signori. ( s’inchina 
ed esce dal mezzo) 

Lue. Eccoci aoli. 

Cav. Prima di tutto ditemi se serbate ancora ran- 
core con me per l’affare di vostra cugina Aurora ? 

Lue. Nessun rancore. — Faceste male a palesarle 
il mio amore per Giovanna, ma... 

Cav. Ve lo dissi , fu il barone che imprudentemente 
ha palesato ogni cosa , d’ altronde se credete che 
la colpa sia mia, son pronto alla sfida quando 
volete. 

Lue. No. no, è affare già finito amichevolmente. 

Cav. Diamoci dunque del tu, come per lo passato. 

Lue. Diamcelo purel 

Cav. Io so che tu sei innamorato alla follia di Gio- 
vanna, e che vuoi sposarla, arrischiando di man- 
dare a monte il tuo matrimonio colla bella Au- 
rora, la quale è in collera oltremodo con te, ma 
spero che le passerà presto. 
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Lue. Che le passi o non le passi, per me è lo stesso, 
io non l’amo, ne l’amerò mai, e t;into meno sarò 
suo marito. 

Cav. E quali sono le ragioni che adduce quel cial- 
trone di Dagoberto per rifiutare l’onore che vo- 
levi fargli? 

Lue. Egli dice che non sta in suo potere il disporre 
della mano di sua figlia. 

Cav. E di chi allora? 

Lue. Del padre Gerolamo. 

Cav. Oh! allora tutto è chiaro* secondo me padre 
priore rifiuterà 1’ onore de! tuo parentado ancor 
più ostinatamente di Dagoberto. 

Lue. Perchè? 

Cav. Non trovi tu in Giovanna una fanciulla assai 
bella, che ha le mani bianchissime ; non ti ricordi 
d’aver detto più volte essere cosa veramente 
straordinaria che una creatura tanto perfetta 
possa essere figlia del popolo? 

Lue. Sì, lo rammento, ebbene? 

Cav. Ebbene, io sospetto che la pretesa figlia di 
Dagoberto , sia di nobile casato -, e non basta , 
ma sospetto anche che i frati siensi impadroniti 
della sua fortuna. 

Lue. E che dovrei fare, allora? 

Cav. Sei tu deciso di sposare Giovanna? 

Lue. A qualunque costo. 

Cav. Allora bisogna rapirla. 
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Lue. Rapirla ! ma, e padre Gerolamo? 

Cav. Coglieremo il momento in cui i frati cantano 
il mattutino. In quanto a Dagoberto ci penso io, 

10 torrò ai mezzo quando tu vuoi. 

Lue. Ohi uu delitto! 

Cav. No, io lo farò scomparire per otto giorni, e 
così tu avrai tutto il tempo immaginabile per 
condurre la fanciulla a Parigi e sposarla davanti 
al primo prete di buona volontà che ti capita fra 
i piedi. Mi pare che il progetto. . 

Lue. Zitto 1 qualcuno viene a questa parte. En- 
triamo nel mio appartamento e colà combineremo 

11 tutto. 

Cav. (Ah ! Luciano , da questo istante mi appar- 
tieni). ( entra nella seconda ‘porta a sinistra) 

SCENA III. 

Aurora e Conte di Mazures dalla prima porta 
a destra. 

Con. Voi sapete che quando sono ^sofferente amo 
di restar solo. Perchè non avete pranzato a 
Sully ? Perchè questo improvviso cambiamento? 
Aur. È appunto perchè voi siete sofferente eh’ io 
sono ritornata. 

Con. Ditemi invece, che per una ragione o per l’altra 
non vi piacque di restare , e vi presterò fede. 
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Aur. Sì, è vero, non ho voluto restare perchè sono 
in collera con Luciano. 

Con. Alterco d’innamorati. 

Aur. Su questo proposito io amo parlarvi seria* 
mente, padre mio. A voi sta molto a cuore che 
Bposi Luciano, non è vero? 

Con . È una cosa tanto naturale, che Luciano e voi 
riuniate la fortuna della nostra casa. 

Aur. Tuttavia sarà una cosa impossibile , perchè 
io non sposerò mai Luciano. 

Con. Eh! via, io son pratico di tali cose. Vostra 
madre, che era dama d’onore della regina di Ba- 
viera, prima del nostro matrimonio, diceva sem- 
pre la stessa cosa , ogni qualvolta io aveva la 
disgrazia di dispiacerle. 

Aur. Padre mio, per la memoria di mia madre che 
voi invocate in questo momento, io vi giuro che 
Luciano non sarà mai mio sposo. 

Con. Ma cosa è dunque avvenuto, cosa vi ha fatto? 

Aur. Luciano ne ama un’a tra. E l’oggetto de’suoi 
amori trovasi in una fucina, in quella del fabbro 
del Convento della Cour-Dieu. 

Con. ( ridendo ) Ab, ah! ho capito! La cosa è sem- 
plice. affatto semplice. Ei si diverte, è giovane,, 
alla sua età fa bene. Quando vi mariterete egli 
regalerò un migliaio di scudi alla fanciulla e tutto 
è finito, così feci anch’io nei tempi di mia gio- 
ventù. 
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Aur. A proposito della vostra gioventù , vi siete 
dimenticato che mi dovete una spiegazione. 

Con. Una spiegazione? su qual rapporto. 

Aur. Sull’origine della mia nascita. Io sono giunta 
ad una età in cui si può tutto sapere, e voi po- 
ch’auzi me lo avete provato. 

Con. Cos’è che volete sapere? 

Aur. Io voglio sapere prima di tutto , perché mia 
zia , la contessa di Mazure3 , e voi evitate con 
tamo studio di trovarvi insieme. 

Con. ( imbarazzato ) Perchè... perchè è donna di 
carattere troppo bizzarro. Ella non mi ama ... e 
siccome io so che le mie visite le riescirebbero 
importune, così non mi arrischio a presentarmi. 

Aur. S fossi una ragazzina di dieci anni, la vo- 
stra risposta potrebbe soddisfarmi , ma siccome 
ne ho venti così voglio sapere la verità. 

Con. La verità è che la contessa vostra zia , non 
mi ama e non mi stima perchè nella mia gio* 
ventù io sono slato uno scapestrato. 

Aur. ( ironica ) Per questo? e divenite pallido al- 
l’ndir il solo suo nome? 

Con. Ohi questo poi... 

Aur. Questo poi mi convince che fra la contessa 
di Mazures e voi, esiste qualche cosa di più di 
un segreto. 

Con. Via, dite addirittura un delitto. Voi non ri- 
spondete? Aurora, questo non è il momento di 
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darvi delle spiegazioni, e s’anco lo fosse, io son 
deciso di non darvele. Quando sarete maritata , 
allorché lascerete il vostro nome per assumere 
quello di vostro marito, solo allora riprenderemo 
il nostro colloquio. 

Aur. Padre mio! 

Con. Basta così! altrimenti io potrei vedere nella 
vostra insistenza una mancanza di rispetto. La 1 
sciate ch’io mi ritiri poiché oggi soffro più del- 
l’usato. Addio, Aurora! 

Aur. Addio, padre mio ! 

Con. ( entra nel suo appartamento) 

. ' SCENA IV. 

* 

Aurora sola, indi Benedetto. 

Aur. ( dopo pausa) Se nella vita di mio padre esi- 
ste un mistero, Benedetto certamente lo conosce. 
Benedetto lo ha seguito in Francia*, Benedetto 
pianse immensamente la morte di mia madre ... 
Oh 1 tutte le lontane reminiscenze della mia fan • 
ciullezza mi ritornano alla mente. — Io mi ri- 
cordo che mia madre mi raccomandò caldamente 
a Benedetto , e questi mi voleva più bene nella 
mia adolescenza. Da che proviene questo cam- 
biamento?,.. Oh! ma oggi lo saprò, voglio inter- 
rogarlo. Ah! Benedetto, è il cielo che ti manda. 
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Ben. ( che sarà uscito dal mezzo poco prima) Che 
vi abbisogna, contessa? 

Aur. Alcune spiegazioni importantissime sul conto 
di mia madre. 

Ben. Di vostra madre? ( con stupore ) 

Aur. Sì, l’hai tu conosciuta? 

Ben. ( con un sospiro ) Se 1’ ho conosciuta ! 

Aur. Perchè non mi parli di lei! Perchè tu, che 
mi adoravi bambina, sei diventato freddo e riser- 
vato con me ! finalmente perchè mio padre e mia 
zia pongono tanto studio per non trovarsi assieme! 

Ben. Per qual motivo mi fate voi tali domande? 

Aur- Perchè io voglio saper tutto , perchè nella 
condotta e nella vita di mio padre vi leggo un 
mistero orribile. 

Ben. Vostra madre , quando lasciò questa terra , 
non aveva che un amico, e quest’amico era io. 
Ella mi »veva affidato una sacra missione per 
voi , e se io non l’ho compiuta, se l’adorazione 
eh’ io vi dimostrava sembrò affievolirsi, se io in- 
fine , mi sono a poco a poco strettamente atte- 
nuto alle mie semplici funzioni di domestico si 
fu .. perchè mi sembrava che voi non foste figlia 
di vostra madre. 

Aur. Che vuoi tu dire!... 

Ben. Vostra madre era un angelo , e voi non le 
rassomigliate certamente. 

Aur. E s’ io fossi capace di domare il mio carat- 
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tere altero, se diventassi migliore, se tentassi di 
rassomigliare a mia madre ?... ( quasi piangendo 

Ben. Ohi in questo momento voi avete la sua 
voce! . .. 

Aur. E voglio averne anche il cuore. Tu dicesti 
che avevi una missione ? adempila adunque. 

Ben. Lo farò oggi stesso. Sull’imbrunire trovatevi 
in questa sala, ed io adempirò la missione im- 
postami da vostra madre. 

Aur. Ah! finalmente! saprò tutto. 

Ben. Dividiamoci , perchè nessuno sospetti di noi. 
A questa sera, contessa! 

Aur. A questa sera, Benedetto! 

Ben. (s’ inchina , ed entra nella seconda porta a 
sinistra) 

Aur. ( entra nel suo appartamento) 

SCENA V. * . 

La contessa di Mazurca e Luciano. 

Con. Sì, figlio mio, devo parlarvi seriamente. 

Lue. Avete un’aria tanto solenne che io ne son 
sgomentato. Qual’ è l’ argomento di cui volete 
.discorrere ? 

Con. Del vostro matrimonio. Per quanta collera 
che abbiate con Aurora, ella deve egualmente 
divenire vostra moglie. Aurora vi ama... 
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Lue . Non lo credo, d’altronde essa mi scrisse una 
lettera che mi abborre , e che è inutile recitare 
più a lungo una ridicola commedia. Perciò se 
ella non mi ama , io pure non sento amore 
per lei. 

Con. Che significano queste strane parole? 

Lue. Esse sono il riflesso della verità. Io non amo 
nè odio Aurora, solamente non voglio sposarla. 

Con. Per farvi accondiscendere a questo matrimo- 
nio bisognerà ch’io vi dia delle penose spie- 
gazioni. 

Lue. Voi, madre mia? 

Con. Uditemi: I do Mazures erano dei piccoli nò- 
bilucci che avevano molte pergamene, ma pochi 
quattrini. Il conte di Mazures, fratello primoge- 
nito di vostro padre, fece un matrimonio prin- 
cipesco. Sua moglie, una gran dama tedesca gli 
aveva portato in dote una cospicua fortuna. Or 
fan sette anui, vale a dire dopo la morte di vo- 
stro padre, esso periva colla di lei moglie, e la 
di lui figlia fra le fumanti macerie del castello» 
ove noi siamo e che abbiamo rifabbricato. 

Lue. Perciò le loro ricchezze, vennero da noi ere- 
ditate. 

Con. Sì, e no. I periti che fecero 1’, inventario della 
fortuna di vostro zio, hanno sempre detto che 
tre quarti delle sue ricchezze consistenti in 
numerario e buoni del tesoro, tiovavansi rin- 
II Fabbro ecc., fase. 649-650. 5 
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chiusi in una cassetta di ferro. Ma quella cas- 
setta non si rinvenne da nessuna parte, e quindi 
rimasero soltanto le terre del dominio di Beau* 
repaire. 

Lue. Che abbiamo diviso col padre d’Aurora. 

Con. Precisamente. 

Lue. E cosa ne è avvenuto della cassetta? 

Con. Aspettate. Il conte, vostro zio, aveva un pa- 
lazzo a Parigi in via dell’ Abbadia. Mentre egli 
trovavasi in questo castello , un ladro penetrò 
colà nottetempo, e dopo di avere imbavagliato 
il custode, pose a sacco la casa portando con lui 
il tesoro che trovavasi nascosto. Interrogato il 
portinajo se aveva potuto conoscerlo, egli disse 
che i complici erano a lui affi tto estranei , ma 
che chi li comandava, sebbene tentss) una ma- 
schera al volto, doveva ossei e il cavaliere di 
Mazures. 

Lue. Che! il padre d’Auroia? 

Con • Sì. 

Lue. Oh, madre mia! quanto mi raccontate è ter- 
ribile! Ed io dovrei sposare Au ora, la figlia d’un 
ladro, oh! mai, mai! 

Con. Voi dovete sposarla, affinchè quella ricchezza 
sia vostra un giorno, e quel giorno non è lontano- 

Lue. Madre mia, Dio m’è testimonio che nutro per 
voi il più profondo lispetto, lasciatemi adunque 
credere che nel raccontarmi questa istoria, e nel 
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parlarmi di un vincolo ancora possibile con Au- 
rora, voi abbiate voluto mettermi alla prova. Ma 
io vi dichiaro che essa non sarà mai mia sposa. 

Con. Oh! voi farete quello che vi ordina vostra 
madre. 

Lue. Noi farò! 

Con. Dovessi usare la violenza, voi ubbedirete. 

Lue. Oh! basta, madre mia; non obbligatemi a 
rammentarvi che mi trovo in un’età da non ri- 
cevere ordini da chichessia! Io voglio correre il 
mio destino, voi percorrete il vostro! seguiamo 
due strade diametra'mente contrarie, vedremo chi 
di noi due arriverà primo alla meta, [per partire ) 

Con. Voi partite? 

Lue. Yi lascio, perchè voglio conservarvi quella 
stima, q quell’amore che fino ad ora non ho mai 
mancato. Se mi trattenessi più oltre , li dimen- 
ticherei , come dimenticherei che voi siete mia 
madre. Addio! ( esce dal mezzo) 


SCENA YI. 

Qontessa di Ma+ures sola , indi Toniotta. 


Con. Ah! ora comprendo il mio torto! ho fatto male 
. lasciare Luciano in sua balia. La sua natura ca- 
valleresca, c le letture hanno servito a compir 
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l’opera. Quell’imbecille ha degli scrupoli in ma- 
teria di danaro, ed io ho commesso una vera 
sciocchezza col parlargli di suo zio. Fortunata- 
mente che Aurora lo vedrà, e torneranno a fare 
la pace, (siede) 

Ton. ( dal mezzo) Contessa ! 

Con . Oh! sei, tu Toniotta?... hai veduto Luciano ? 

Ton. SI, passeggia in giardino come un disperato. 
Indovinai subito che gli avete confidato il segreto 
di suo zio. 

Con. Sei una Zingara, e tanto basta. 

Ton E un’indovina, dovete aggiungere. Ed ora vi 
dirò che al conte di Mazures sta tanto a cuore 
di maritare Aurora con Luciano quanto a voi, 
poiché egli crede che la sospirata cassetta eia 
in vostro potere. 

Con- Dunque non fu lui che l’ba carpita? 

Ton ■ No. 

Con. Ma la prova? 

Ton. Voi mi domandate una prova? Ed io ve la 
darò. Otto giorni sono, non mi avete voi spedita 
alla Billardier? 

Con. Si, onde portare un biglietto ad Aurora. 

Ton. Ma siccome ella era alla caccia , così mi ri- 
cevette il padre in sua vece , e mentre stavamo 
là in campo aperto a rimirare le bellezze della 
campagna, cominciò a parlarmi della cassetta, e 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO • 69 

finì col dirmi che sua figlia l’avrebbe trovata a 
qualunque costo. 

Con. Dove sarà , adunque , questa cassetta se il 
conte non se l’ha appropriata ? 

Ton. Questo è quello che ben presto sapremo, frat- 
tanto ditemi : siete voi ben certa che la fanciulla 
sia perita nell’incendio? 

Con. K cosa ne può essere avvenuto di lei? 

Ton . Fra le rovine del castello si rinvennero car. 
bonizzati due corpi , ma quello della fanciulla 
non si potè ritrovare. 

Con. Per cui tu supponi che possa essere stata 
salvata? ma da chi?... 

Ton. Non saprei. 

Con. E qual rapporto potrebbe esistere fra questo 

’ fatto e la cassetta ? 

Tcn. E chi vi dice che la cassetta non sia la dote 
della fanciulla ? 

Con. Ma credi tu che il conte sia perito volonta- 
riamente? 

Ton. Ne ho la convinzione. 

Con. E chi avrebbe salvata la fanciulla? 

Ton. Raul 1 

Con . Raul! ob, zingara, che dici? 

Ton. Io leggo nel passato. Raul della Maurelier 
l’ha salvata. 

Con. Ah, taci! 
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Ton. Vi fu detto che egli era morto in America , 
ma io non io credo, Raul vive ! 

Con. Oh , taci, non pronunciare mai più questo nome, 
perchè ci porterebbe sventura. 

Ton. Oh, contessa, solo la paura ed il rimorso 
portano sventura. 

Con. Taci! 

Ton. Noi abbiamo fatto morire la madre , è vero, 
ma ci siamo dimenticati della fanciulla , e può 
darsi benissimo che coloro i quali si ricordano 
di lei abbiano voluto salvarla. Il vecchio Gia- 
como, mi ha raccontato che un cavaliere erasi 
fermato in sua casa il dì che precedette l’incen- 
dio, e che dopo di aver legato il suo cavallo ad 
un albero della foresta si era riscaldato nella ca- 
panna del taglialegne ed aveva diviso lo scarso 
suo pasto, aspettando la notte che fu oscurissima, 
incamminandosi quindi verso la strada che con- 
duce al castello di Beaurepaire. La notte susse- 
guente, il vecchio Giacomo che aveva lavorato 
nella foresta , udì il galoppo precipitoso d’ un 
cavallo, poscia vide il cavaliere che correva at- 
traverso il bosco ed aveva in sella una fanciulla, 
ma non potè riconoscere chi era, solo riconobbe 

11 cavallo al colore del mantello che era bianco. 

Con. Lui , lui, Raul 1 oh , viene dunque il dì del 

castigo. Dio, Dio mio! 

Ton. Io non credo in Dio, e sostengo che la punì- 
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zione incoglie soltanto quei malaccorti che da sé 
medesimi se la tirano addosso. 

Con. Vattene, demonio*, in questo istante mi fai 
orrore 1 

Ton. Vi faccio orrore? Ah, va bene, avete ra- 
gione; come se ne’ miei delitti non mi foste 
stata compagna, come se non fossero stati com- 
messi per voi... ma non importa, vado, sebbene 
abbia qualche rivelazione a farvi sul conto di 
Luciano. 

Con. Quali sono ? fermati. 

Ton. La signora contessa ebbe torto di partecipare 
al signor Luciano i suoi sospetti rapporto a suo 
zio, perchè egli non aveva d’uopo di queste con- 
fidenze per rifiatare la mano di sua cugina- 

Con. Che vuoi tu dire? 

Ton. Che se non si possono cacciare due lepri ad 
un tempo , tanto meno si possono amare due 
donne in una volta, 

Con. Che? Luciano ne ama un’altra? 

Ton. Non vi siete mai accorta della sua tristezza 
della sua melanconia? 

Qon- Ma di chi è innamorato? 



Digitized by Google 



72 


IL FABBRO bEL CONTRISTO 


SCENA VII. 

Cavaliere di Valognes e dette. 

Cav. (dall* appartamento di Luciano) Della nipote, 
o pupilla che sia, di un fabbro ferraio che chia- 
masi Dagoberto. 

Con. Oh! cavaliere, voi arrivate in tempo per con- 
solarmi. Sarà dunque 1’ affare di alcune doppie. 
Ma dove abita questa beltà? 

Cav. Dirimpetto al convento della Cour-Dieu. 

Ton. Mezza lega di qui distante ? 

Cav. Sì. 

Con. So chi è questo fabbro ; egli rappresenta una 
dinastia ( ridendo ) Ah , ab , il mio Luciano vuol 
tirarsi addosso tutti i fu 1 mi ni della santa madro 
Chiesa. 

Cav. Eh ! non c’è tanto da ridere , perchè la fan- 
ciulla è sotto la protezione di Padre Gerolamo. 
Alcuni la chiamano Giovanna , altri la pupilla 
dei monaci, ed altri il peccatuccio di padre priore 
Altri poi narrano che un cavaliere di notte tempo 
è andato a battere alla porta di Dagoberto , e 
che gli abbia confidato la ragazza. 

Ton. (Un cavaliere.... di notte...) 
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Cav. Il cavaliere è partito e nessuno lo ba mai 
più riveduto. 

Ton. (Ah! è lui ! è Raul !) 

Con. Ma per distogliere mio figlio da questo amo- 
razzo, come si fa ? 

Cav. Si fa sparire Dagoberto , si delude la vigi- 
lanza di padre Gerolamo e si rapisce la fanciulla. 
Ho già pensato a tutto. 

Con. Grazie, cavaliere, ci conto sopra. Mi sapreste 
voi dire chi sia questo pavire Gerolamo? 

Cav. Il padre Gerolamo , del quale non si conosce 
il vero nome di famiglia , giunse, di cesi , alia 
Cour-Dieu in una notte d' inverno, fredda , pio- 
vosa, ed accompagnato da un vecchio servo che 
piangeva dirottamente nell’ abbandonarlo. Vuoisi 
ch’egli siasi, strada facendo, fermato in un’osteria 
di Fay-aux-Loges, e che rimasto tutto solo nella 
sua stanza abbia bruciato un’immensità di lettere, 
ed una ciocca di capelli. La moglie dell'alberga- 
tore, che spiava dal buco della serratura, credette 
di riconoscere in padre Gerolamo l’ incognito 
cavaliere di quella notte, sebbene i suoi capelli 
e la sua barba fossero incanutiti. 

Ton. (Ah! è l’amico di Raul!) 

Con. Ma il suo vero nome non lo si seppe mai? 
(Jav. Molti lo chiamano Alery, altri Amaury. 

Cora. Che! Amaury! ' ( sorpresa ) 

Ton. (Ahi è lui!) 
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Cav. Lo conoscete forse, contessa? 

Con. No, no ! (rimettendosi) Caro cavaliere, vi son 
grata delle rivelazioni che mi faceste , tuttavia 
vi pregherei di non farne parola ad alcuno. 

Cav. Vi basta la mia parola? 

Con. Mi basta. 

Cav. Torrò adunque il disturbo alla signora con- 
tessa, e anelerò a raggiungere vostro figlio. Stava 
appunto per farlo prima, se le vostre parole non 
mi avessero obbligato a darvi risposta. Signora 
contessa, vi son servitore. ( s'inchina ed esce dal 

mezzo ) 


SCENA Vili. 

Toniotta e la Contessa di Mazures. 

Con. Ab ! Toniotta, io credo ohe tu abbi colto nel 
vero. La figlia del conte di Mazures non ò morta. 

Ton. Lo avrei giurato! e sapete dov’ella si trova? 

Con. No. 

Ton. Ella trovasi alla Cour-Dieu, ed è quella stessa 
fanciulla di cui vostro figlio è innamorato. 

Con. Or dunque se la figlia del conte è quella fan- 
ciulla che il fabbro ha allevato, è fuor di dub- 
bio che il padre Gerolamo e l’Atnaury sieno una 
sola persona. 
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Ton. Sì... egli era intimo amico di Raul... ed egli 
pure ha amata la madre di Giovanna. 

Con. E la cassetta allora trovasi nelle mani del 
padre Gerolamo. 

Ton. E quella cassetta dev’esser vostra , signora , 
potete voi far senza de’ miei servigi per qual- 
che ora ? 

Con. Fin che tu vuoi, ma che faresti? 

Ton. Volo alla Cour-Dieu. 

Con. Bada che la sera sta poco a cadere. 

Ton. Tanto meglio 1 è appunto quello che mi oc- 
corre. Intasco il mazzo di carte, nelle mani la 
mia bacchetta magica, e domani... domani la 
cassetta tanto sospirata sarà in nostro potere. 
Qon. Vieni, Toniotta.... 

Ton. Ma che Toniotta ! non sono Toniotta: io sono 
la Zingara, la vostra buona fata che vi predice 
che fra qualche ora noi sapremo dove si trova 
la cassetta, ed allora sarete ricca di milioni e 
potrete schiacciare quel conte di Mazures che vi 
guarda biecamente e vi Bfugge. Allegra, dunque, 
signora contessa, e a rivederci domani. 

Con. Vuoi tu partire immediatamente? 

'i on. Non bisogna indugiare, perchè ogni minuto 
che passa potrebbe essere la vostra rovina. A 
me dunque il principiar l’opera, al destino il 
compirla. Venite • (escono dal mezzo) 
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SCENA IX. 

Aurora sola , indi Benedetto. 

Aur. ( dal suo appartamento) Benedetto mi disse 
di trovarmi qui , in questa sala sull’ imbrunire , 
non dovrebbe quindi tardar molto ad arrivare. 
Cbi sa qual’è, mio Dio, il secreto affidatogli da 
mìa madre morente! Ah! odo dei passi !... ( os- 
servando dal mezzo) Ah ! è lui !... 

Ben. ( dal mezzo con candelabri accesi , ed una 
cassettina nascosta sotto V abito) Siete sola, si- 
gnora contessa? 

Aur. Sola. - . 

Ben. Vedete che la mia parola vale quanto quella 
d’un gentiluo'mo. 

Aur. E vero , e ti accerto che queste ore furono 
troppo lento per me. Qual’è adunque la missione 
che ti ha affidata mia madre? 

Ben. Eh ! eh ! non mi date nemmeno il tempo di 
riflettere, di osservare se alcuno mai ci ascol- 
tasse ? 

Aur. Oh , tu comprenderai la mia impazienza , e 
vorrai perciò perdonarmi. 

Ben. Or bene, ascoltatemi nello stesso modo che 
ascoitereste vostra madre se fosse ancora vivente. 

Aur. Oh, sì! eoll’istessa devozione. Parla! 
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Ben • Vostra mtidre ebbe ua’altra figliuola. 

Aur. Un’altra sorella! 

lìcn. Prima però che sposasse vostro padre. Esso 
non conobbe il segreto di sua moglie che molto 
tempo dopo, e come è ben da prevedersi le ram- 
pogne, i maltrattamenti, e più di tutto... I’ odio 
che vostro padre nutriva per lei la trassero anzi 
tempo al sepolcro. 

Aur. E questa fanciulla, sarebbe mai quella che 
passava per figlioccia del conte di Mazurca , e 
che perì nell’incendio sei anni or sono? 

Ben. Appunto quella. E siccome essa non è più , 
così vi consegno quanto mi ha ordinato vostra 
madre. ( estrae il cofanetto) 

Aiir. Un forziere? che contiene egli? 

Ben. Alcune lettere, ed il ritratto di vostra madre. ' 

Aur. Il ritratto di mia madre! Ohi apri! aprii che 
io la vegga, ch’io baci la sua effigie. 

B>n. (apre) Che! due medaglioni! ( sorpreso ) 

Aur. Ah! questa è mia madre! e questa è è-,.. 

(osservando con ansia i Oh, gran Dio!... questo 
volto.... questi capelli... Ah, io l’ho veduta! l’ho 
veduta, l’ho veduta! 

Ben Dove ?... 

Aur. Alla Cour-Dieu, Da Pagoberto !... Ah! Gio- 
vanna è mia sorci lai 

QUADRO - CALA LA TELA. 
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ATTO TERZO. 

LE PROFEZIE DELLA ZINGARA. 


PERSONAGGI 

Contessa di Mazures 

Luciano 

Toniotta 

Cavaliere di Mazures 
Benedetto 

Epoca 1795. 


Sola come nell’olio secondo. 


SCENA PIUMA. 

Toniotta c Contessa di Mazures . 

Ton. Ve lo dissi, signora, che tutto sarebbe andato 
per beno. 

k 

Con, Dagoberto dunque?.,. 

Ton. Preso nella rete come un capriuolo. Ma quello 
che più importa si è che Benedetto riesci ad 
evadere dal castello Beauìieu , proprio nel rno- 
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mento che si disponeva per rapire l’ingenua pu- 
pilla dei monaci. 

Con. Ma dimmi, l’hai tu ben osservata quella fan- 
ciulla quando l’altra sera andasti alla fucina? È 
proprio lei? 

Ton. Come voi siete la contessa di Mazures. 

Con. Ah! 

Ton. Di più ho osservato che Dagoberto teneva 
in dito un anello che sebbene annerito lo rico- 
nobbi per quello della principessa Margherita. 11 
castone è di forma originale, e ha la grossezza 
di una nocciuola. 

Con. E quel castone contiene certamente qualche 
carta misteriosa. 

Ton. E quella carta.... 

Con. Contiene, ne son sicura, delle indicazioni pre- 
cise su quella cassetta che da tanto tempo cer- 
chiamo, e che io accusavo mio cognato d’ aver 
involato. 

Ton. Vostro cognato non è egli uomo risoluto e 
capace di tatto? 

Con. Si, come il cavaliere di Beaulieu. 

Ton. Or bone, bisogna metterlo a parto del se- 
greto. Se il cavaliere di Beaulieu agisce in fa- 
vor nostro onde sposare Aurora, vostro cognato 
agirà per la cupidigia del denaro. 

Con. È vero! ma ad ogni modo ci abbisogna quella 
gemma, la ci abbisogna a qu.Vunque costo. 
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Ton. Ed io l’avrò. 

Con. Tu? 

Ton. Sì, io volo in questo istante nella camera ove 
venne rinchiuso Dagoberto, e con tutte le mie 
astuzie, con tutti i miei mezzi riescirò ad averla 
in mia mano. (esce dal mezzo) 


SCENA II. 

Contessa di Mazut es sola, indi baciano. 

Con. Ah! finalmeote! il colpo si può dire bello e 
fatto ! La partita vinta. Se Toniotta riesce ad 
avere nelle mani l’anello, io corro immediatamente 
a Parigi onde impossessarmi del tesoro, ed allora, 
allora il mondo è mio! Ad ogni modo questa im- 
mensa fortuna sarà sempre mia, lasciando sposare 
a Luciano Giovannina , la vera erede, ed è per 
questo che ho cooperato ài di lei rapimento. Oh! 
voi qui- Lodano ! 

Lue. ( dal mezzo) Sì, madre ndà. , 

Con. Vdi siete* pallide * sofferente..» che vi è ac- 
caduto ? 

Lue Una sventura irreparabile. 

Con. Dio mio! Aurora forse... 

Lue. Non è di Aurora che intendo parlarvi, ma 
dei cavaliere mio buon amico. 
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Con. Ebbene che è accaduto? 

Lue. Egli fu colpito da una palla in mezzo al 
petto, e rimase cadavere all’istante. 

Con. Ma da chi fu commesso l’assassinio , dove e 
quando è ciò avvenuto? 

Lue. Ignoro chi sia l’assassino. Il cavaliere mi at- 
tendeva sulla strada mentre io andava al con- 
vento. Al ritorno lo trovai steso in terra e im- 
merso nel proprio sangue. 

Con. Che sia Benedetto ch’abbia voluto vendicarsi ? 

Lue. Benedetto?.,, ohi è impossibile, egli è fug- 
gito..,. 

Con, Ma prima avrà voluto uccidere l’uomo che lo 
faceva rinserrare in una sua cantina per timore 
ch'egli avvertisse Dagoberto dell’.agguato che 
gli si tendeva. 

Lue. Non credo che Benedetto sia capace di tanto. 

Coti. Ed Aurora che son già due giorni che non 
l’abbiamo più veduta ritornare? 

Lue. Aurora! {rimettendosi) lo son qui venuto 
per dirvi addio, madre mia, perchè parto dalla 
Francia e per sempre. 

Con. Ma perchè, questa vostra risoluiione? 

Lue. Perchè ?... 

Con. Ma parlate in nome di Dio ! 

Lue. Ebbene sì parlerò ! Come sapete mi era por. 
tato alla Cour-Dieu per rapire Giovanna , ma 
non la trovai sola. 
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Con. Vi era for3e con lei padre Gerolamo? 

Lue. No, una donna. 

Con. Chi mai ? 

Lue. Aurora 1 

Con. Che! Aurora in casa del fabbro? 

Lue. Sì, Aurora che dissemi che il mio amore era 
un delitto, una bestemmia. 

Con. Che volete voi dire? 

Lue. Voglio dire che Giovanna... 

Con. Ebbene ? 

Lue. Giovanna è sorella d’ Aurora ! 

Con . Ah ! è vero t 

Lue. Ah 1 voi dunque lo sapevate ! dunque sapevate 
ebe tutte due sono le figlie di quella Margherita 
che voi avete assassinata *, e non parlaste, e mi 
spingevate anzi a far cadere in un precipizio or. 
ribile il povero Dagoberto , rubando poscia la 
fanciulla per avvelenarla come faceste di sua 
madre... sì ! avvelenarla. Oh ! per Iddio ! questi 
sono delitti che nemmeno la misericordia dell’e- 
terno può cancellare, e che io ora ve li getto in 
faccia siccome marchio indelebile della mia ese- 
crazione! 

Con. Ah no, perdono, Luciano ! 

Lue. Indietro, avveleoatrice ! Io vado a raggiun* 
gore quei dae augeli che hanno bisogno di tutta 
la mia tenerezza , e gridare ai traditori : guai , 
guai a chi alzerà uno sguardo sopra di essi. In- 
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dietro l (esce dal mezzo, dopo di aver data una 

occhiata sdegnosa alla contessa) 


SCENA III. 

Contessa dì Mazures sola t indi Toniotta 
e conte di Mazures. 


Con. Ah! egli parte per sempre! e l’ultima sua 
parola per me fu la sua maledizione! Oh! mio 
Dio! mio Dio! anche l'ultimo insulto è patito! 
Che fare? morire! Oh! no! perchè io posso es* 
sere ricca, immensamente ricca! ma e Toniotta 
avrà rinvenuto Tanello ? Oh ! tutti questi pen- 
sieri aggravano la mia mente, e il mio cuore si 
annienta... si rompe dal dolore e dalla rabbia! 

(siede addolorata ) 

Ton. ( dal mezzo , tutta ansante) Signora contessa. 

Con. Che 1 sei già qui Toniotta. 

Ton. SI. 

Con. Ebbene, l’anello? 

Ton. Eccolo ! (mostrando il dito) 

Con. Ah tu l’hai avuto? 

Ton. No, il mio occhio di lince l’ha ritrovato... 

C. M. (in ascolto) Che mai può aver ritrovato? 
ascoltiamo. 
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Ton. Nel recarmi al castello del cavaliero di Va- 
lognes, onde parlare con Dagoberto essendo colà 
rinchiuso, passai per la strada ove fu preso nel 
laccio. Io me ne andava pensando al modo di 
contenermi con lui, quando mi venne un’idea... 
oh benedetto colui che ma l’ha inspirata! Pensai 
che potesse aver perso l’ anello , buI luogo dove 
egli si è disperatamente dibattuto coi due servi 
del cavaliere. E siccome le idee subitanee io le 
ho sempre tenute per buone, così afferrai subita- 
mente la mia e mi misi a cercare avidamente 
per ogni dove. E guarda di qua, e fruga di là... 
quando!... oh, potenza del destino! scorgo pro- 
prio ai piedi dell’albero dove Dagoberto fu at- 
terrato un oggetto, che se la gioia non mi avesse 
stretta la gola avrei gettato un grido da farmi 
sentire un mezzo miglio distaute. Lo prendo, 1° 
guardo , lo esamino , era proprio 1’ anello tanto 
desiderato. Apersi il castone, e stava per esami* 
nare il contenuto quando mi parve di sentire 
dei passi a poca distanza, e la paura che mi 
venisse derubato mi mise le ali ai piedi , ed 
eccomi qui. 

Con. Osserviamo subito se si può aprire il castone. 

Ton. E già aperto. 

Con. Contiene esso qualche cosa? 

Ton. Un foglio. 

Con. Cosa vi sta scritto, osserviamo. 
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Ton. A Parigi, signora, vi è scritto, a Parigi, 
senza perdere un istante ! il tesoro è nostro 1 

Con. Ma ne sei tu sicura... lascia ch’io veda... 

Ton. A Parigi, contessa, voi vedrete il tutto I Ora 
io sola debbo possedere questo anello. 

C>n. Perchè? 

Ton. Perchè di voi non hanno paura , ma di me 
sì! Perchè a voi potrebbero rapirvelo, a me no/ 

La servitù mi ubbedisce tremando, lo stesso si- 
gnore di Mazures china il capo ad ogni mia vo- 
lontà. 

Con. Dunque che dobbiamo fare? 

Ton. Partire immediatamente. Buon per voi che 
vostro figlio sia partito, che Aurora non sia ritor- 
nata ancora al castello, che il cavaliere sia stato 
ucciso ; questi potevano impedire la nostra par- 
tenza mentre a noi fa bisogno di non differirla 
d’un solo minuto. 

Con. Ma il signor di Mazures 

Ton. Non s’accorge nemmeno che voi siete partita 
dal castello, d* altronde crederà che abbiate se- 
guito vostro figlio. 

C. M. (Ah! v’ingannate, perchè ora so tutto, e vi 
attendo.) 

Ton. Fate a modo mio; entrate nel vostro appar- ' 
tamento ed apparecchiate il tutto per la vostra 
partenza. Prendete con voi tutto l’occorrente, e 
domani voi sarete milionaria, rispettata e temuta 
da tutti. 
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Con. Attendimi qui allora: fra pochi minuti abban- 
doneremo il castello e per sempre- 
Ton • Andate, andate, coutessa. Vi attendo qui! 
Con. (entra nel suo appartamento) 

C. .\1. (ai nasconde) 


SCENA IV. 


Toniotta sola , indi conte di Mazures . 

Ton. Si , fra pochi giorni tu sarai milionaria , e 
tutto per mezzo mio I Ora soltanto credo diffi • 
cile che Dagoberto possa diventare ricco siccome 
io gli profetizzai consultando il palmo della sua 
mano. L’anello è in mio potere, ed io qui rac- 
chiudo in un pugno un immenso tesoro... o tutto 
per opera mia! Per opera mia? ed allora perchè 
non posso io esserne l'assoluta padrona? perchè 
non potrei io correre a Parigi, là nella via del- 
1’ Abbadia , ed impadronirmi del tesoro che da 
tanti anni trovasi sepolto in una canna da ca- 
mino, senza aver bisogno in6nc di questa donna 
che mi terrà sempre come schiava, come serva, 
se non peggio. È in mia mauo ora il mistero , 
la scoperta può essere dunque tutta mìa , ed io 
potrei ritornare co’ miei zingari , e in mezzo a 
loro essere regina 1 Regina 1 ah ! allora tu, Mu- 
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nito, che un giorno comandavi sull’anima m : a* 
Bulla mia vita, dovresti inchinarti a me dinanzi 
nella più umile attitudine di ossequio e di ri- 
spetto! Si, ho deciso, vi andrò!... Ma come fave, 
sola, a Parigi... 

C. M. ( che sarà uscito alle ultime -parole) Io vi 
sarò di guida, e di difesa. 

Ton. Che ! voi ! avete dunque udito... 

C. Af. Tutto. Il vostro colloquio colla contesa a , e 
le vostre riflessioni da sola a sola. 

Ton. E che pretendete ora? 

C. M. Dividere il tesoro che andate ora a Parigi 
a rintracciare. 

Ton. Ma esso non è mio, è della contessa. 

C. M. Ma potrebbe esser tuo... noetro! 

Ton. Miol in qual modo? 

C. M. Ascoltami , Toniotta. Ameresti tu di avere 
un titolo, delle ricchezze? 

Ton. Io... si ! ho sempre agognato titoli e ricchezze 

C. M. Vuoi tu chiamarti contessa? 

Ton. Contessa, io ? 

G. M. Vuoi tu dettar legge a quanti ti staiauno 
d’attorno? comandare , come ti bì comanda in 
questo luogo , penetrare in tutte le adunanze 
come nobil dama , e come nobil dama far parte 
della reai corte ? Dimmi, lo vuoi tu ? 

Ton. Sì, lo voglio. 

C* M. Ebbene fuggiamo, fuggiamo insieme a 
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Parigi, teniamo per noi il tesoro, ed io ti sposo 
c siccome mia moglie, sarai ossequiata da tutti. 

Ton. Voi ?... voi volete sposarmi? 

C. M. Purché il tesoro resti per noi, ben inteso che 
tu ne sarai sempre la padrona. Or bene accetti? 

Ton. Accetto 1 Andate, andate subito da Giacomo, 
ordinategli di star pronto coi cavalli sellati , e 
di non dipendere da. altri, se non che da me, in 
ogni mia volontà, in ogni mio gesto! 

C. M. Vado, (per partire) 

Ton. Un momento ! La contessa sta facendo i pre- 
parativi per la partenza! essa è al fatto, potrebbe 
seguirci a Parigi, e denunciare il fatto. 

C. M. È vero!., come sbrigarsene... ci vuole un 
mezzo... 

Ton. Un mezzo? e voi avete bisogno di riflettere 
cosi tanto, voi, un avvelenatore? 

C. M. Oh ! Toniottal 

Ton. Zitto! e riflettete meglio ! Osservatemi bene 
in faccia ! Non vedete ne’ miei occhi scintillanti 
qualche cosa di truce... di sinistro... di... 

C. M. Oh! basta, Toaiotta,ho inteso voi ucciderete 
la contessa. 

Ton. No, io, ma voi! 

C . M. Io? oh, io, no! 

Ton. Se volete ch’io diventi vostra moglie, bisogna 
farlo. Oh t lo veglio ♦ 

C. M. Ed io obbedirò! Quando si deve operare? 
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Ton • Subito. 

(J M. Oh! 

Ton. Subito! Avete un pugnale con voi! 

C. M. No. 

Ton. Andate a prenderlo e ritornate immediatamente. 

C. M. E gli ordini a Giacomo?.,. 

Ton. Li darò io. Andate , fra cinque minuti vi 
attendo qui. Andate. 

C. M. Fra cinque minuti (da sè nel 'partire ) (Ab , 
prima la contessa, e poi a te mia bella Toniotta ! ) 
[entra nel suo appartamento ) 

Ton. Ab , stolto ! tu credi di riescire nel tuo intento, 
ma io ti ho già letto nell’anima! La contessa è 
una testimone che bisogna farla sparire, o sparirà ! 
In quanto al signor di Mazures .. ei crederà di 
trovarmi qui, ma io sarò già sulla strada di Pa- 
rigi, Ora diamo gli ordini opportuni. Giacomo , 
Giacomo!,.. 


SCENA Y. 

iacom , Toniotta , indi conte di Mazures. 

Già. (dal mezzo ) 

'Ton. Fate insellare un cavallo, quello che più cre- 
derete opportuno per uua corsa veloce, e atten- 
detemi alla porta del castello. Che il tutto sia 
eseguito fra cinque minuti. 
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Già. Sarà fatto, (esce dal mezzo) 

Ton. Oh! Quanto tarda quest’uomo! Ah, l’aspet- 
tare è uno strazio orribile! Fosse egli pentito? 
Tramasse egli qualche vendetta contro di me ? 
No, perchè l’ho bene osservato, io ho letto nei 
suoi occhi che la sua vendetta l’avrebbe fatta a 
Parigi , ma prima mi avrebbe rispettata ! oh , 
quanto tarda! ah, la smania nel cuore mi agita... 
il dubbio mi opprime !... (dà in uno scroscio di 
risa convulse nel vederlo ) Ah, ah, lo sapeva 
bene che mi avrebbe obbedita , lo sapeva bene , 
eccolo ! 

C. M. Ebbene, la contessa ?... 

Ton. E ancora nel suo appartamento. Andate. 

C. il. (fa per entrare , ma esita) 

Ton. E perchè vi trattenete? per paura forse? 

C. Af. No! per rimorso. 

fon. Ah! voi sentite rimorsi? ne aveste alcuno 
per vostra moglie? 

C. M. Ella mi aveva ingannato ! 

Ton. Entrato, entrate, un colpo sicuro, e il tesoro 
è nostro- 

C. M. E sia 1 un delitto di più, uno di meno poco 
monta, entriamo ! { entra nelV appartamento della 
contessa) 

Ton Ed ora addio, assassino di donne ! Un ca- 
vallo mi aspetta alla porta del castello. Fra 
poche ore sarò a Parigi ! Ti lascio , signore d 
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Mazurca, alle tue colpe ed alle tue infamie ! Per 
me un avvenire lieto, felice ; per te il carcere e 
la ghigliottina! {/ugge dal mezzo) 

Grido di dentro. Ah »... 

t 

SCENA VI. 

Con. di Mazi^rea solo , indi Luciano e Benedetto. 

C. Af. ( esce dall’appartamento della contessa nella 
massima alterazione ) Ah , 1’ ho uccisa , uccisa ! 
un sol colpo bastò, perchè fu dritto al cuore! 
Toniotta ! (osservando) Toniotta , ove sei ? fug- 
gita?... ah! un agguato adunque ! ed io , stolto, 
mi lasciai ingaunare da una donna*, oh! ma io la 
seguirò... sì, la seguirò a qualunque costo. ( per 

partire ) 

Lue. ( dal mezzo) Dov’è mia madre? 

C. M. Ah ^Luciano! Tu, tu qui? 

Lue. Che! voi siete intriso di sangue... e fuggi- 
vate? Dov’è mia madre? 

C. 31. Tua madre... è partita... è... 

Lue. Oh! voi mentite! voi proferite a stento le 
parole! Anderò io a vederla! ( per entrare nel- 
• l'appartamento) 

C. M. Oh, no! indietro, iudietro! Qui non si 
entra. 
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Lue. Ab , tu dunque hai assassinata mia madre ! 
C.M. Indietro, indietro ti dico, poiché qui non vi 
siamo che noi due soli, e potrei... 

Ben. ( che sarà uscito dal mezzo poco prima ) Alto 
là, signor mio, perchè qui siamo in tre! ( minac- 
ciandolo con una pistola) 


QUADRO — CALA LA TELA. 
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ATTO QUARTO. 

LA SCOPERTA DEL TESORO. 


PERSONAGGI. 

Dagoberto 

Padre Priore 

Giovanna 

Aurora 

Luciano 

Benedetto 

Epoca 1793. Ultimi giorni del Regno Borbonico. 
La scena dell’alto primo. 

SCENA PRIMA. 

Benedetto e Aurora. 

, j 

Ben. Cosa avete, contessa ? 

Aur. Il tuo racconto mi ha rabbrividita. 

Ben. Il sentirlo raccontare è un nulla , bisognava 
trovarsi là in mezzo a tutti quei topi... 

Aur. Oh I taci su ciò, dimmi piuttosto come facesti 
ad uscire dalla bottola della cantina. 
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Ben. Per volontà del cielo questa era aperta, e si 
vede chiaro che i miei padroni sapendomi legato 
nel fondo della cantina, nutrivano speranza ch’io 
non avessi trovato mezzo di fuggire. La bottola 
era pesante, ma l’amore della libertà centuplicava 
le mie forze, e riescii finalmente ad aprirla e ad 
acquistare la libertà. Ecco come ho fatto a cor- 
rere sino a voi, avvisarvi del pericolo di Gio- 
vanna, quello di Dagoberto , e aspettare sulla 
strada maestra il cavaliere di Valognes onde 
stenderlo a terra cadavere. 

Aur. Ab 1 sei stato dunque tu che l’ha ucciso ? 

Ben. Sì, mi son vendicato I Ora spero che sarete 
contenta, e che avendovi raccontato tutto non 
mi darete del mancatore di parola. 

Aur. No, no, mio buon Benedetto. 

Ben. Ah ! ora sono il vostro buon Benedetto, eh ? 
oh, ma non parliamo piu di me, bensì di Da- 
goberto. 

Aur. Sono appunto inquieta perchè non lo veggo 
ritornare. 

Ben. Povero giovane I ma. sapete che vi vuole un 
gran bene? 

Aur. A me? 

Ben. Eh , a tutt T e due 1 Me lo disse anche poco 
fa prima di partire per Snlly incaricato d’ una 
missione di padre priore. 

Aur. Ah , voi dunque sapete dove si è recato r e 
perchè non me lo diceste subito ? 
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Ben. È vero, ma ho incominciato a parlarvi dei 
topi.,, e... 

Aur. Sapete il motivo che padre priore lo ha man- 
dato a Sully ? 

Ben. Credo pegli affari vostri.-, ora che il castello 
è abbandonato da tatti... 

Aur. È vero, mio padre fuggito... 

Ben. Ed ha fatto bene perchè a quest’ora sarebbe 
senten... Oh , ma non parliamo più di ciò 1 Voi 
avete una sorella, e basta ; lo sa Giovanna che 
siete sua sorella? . • 

Aur. No, ma oggi, oggi voglio palesarle il tutto. 

Ben. Eccola appunto ! questo è il momento oppor- 
tuno. Io vado incontro a Dagoborto. (valuta ed 
ascende la montagna a destra) 

SCENA II. 

i .. 

Aurora sola , indi Giovanna. 

Aur. (Oh, come è bella! il vero ritratto vivente di 
noBtra madre!) Vieni, vieni fra le mie braccia 
cara Giovanna. 

Gio • ( che sarà uscita poco prima dalla casa) Oh, 
signora contessa ! 

Aur. Ti dissi più volte di non chiamarmi così, 
ma col semplice nomo di Aurora. 

Jl Fabbro ecc., fase. 649-50. 7 
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Gio. Oh, voi siete troppo buona ! • 

ut. Io? or bene se mi credi tale, ascolta ciò che 
avrei voluto dirti giorni sono , la stessa sera che 
tu mi desti ospitalità. Ti dissi che sebbene 
v non fossi passata che una sol volta alla Cour- 
Dieu, pure io ti conosceva egualmente , non è 
vero? 

Gio. Si, me lo ricordo. 

Aur. Or bene , ti dirò che in quindici giorni che 
noi viviamo assieme conosco una quantità di cose 
che ti concernono, e che tu non sai. 

Gio. Voi sapete cose che mi concernono? 

Aur. Si, Giovannina, io so , a cagion d’ esempio , 
che un gentiluomo ti lasciò qui in una -notte 
d’inverno, che ti confidò a Dagoberto, e che non 
è più ritornato. 

Gto. Ah , è mio zio , mio zio ! e voi avete udito 
parie re di lui ? 

Aur. Sì, come ho udito parlare di tua madre. 

Gio, Mia madre ! me ne rammento appena ; ella era 
fredda cd altera , mentre mio padre mi copriva 
di baci, e sovente anche piangeva. 

Aur . Giovanna, colui che chiami col nome di pa- 
dre, non è tale. 

Gio. Oh, che dite voi? 

Aur. La verità , così pure quella donna , non era 
tua madre, perch’ ella morì allorquando tu ori 
bambina. 
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Gio. Morta! oh, povera madre mia! mg voi duu- 
que l’avete conosciuta ? 

Aur. Sì, ed è perchè l’ho conosciuta che quindici 
giorni sono, volai qui presso di te... che sei la 
sua immagine vivente. 

Gio. Voi dunque ve ne ricordate molto bene. 

■Aur. Ne posseggo l’effigie. ' 

Gio. Voi possedete il ritratto di mia madre, Dov’ò, 
ch’io lo vegga... 

Aur. {mostrandola il medaglione) Eccolo! 

Gio. Oh, madre mia! Mia povera madre! (lo ba- 
da piò, volte) Ma chi siete voi per possedere il 
di lei ritratto? 

Aur. Chi sono io? (Oh, non mi riconosco!) Dimm i 
se tua madre avesse avuta un’ altra figlia dopo 
di te.... 

Gio, Un’altra sorella? oh, io anderei anche ai 
confini del mondo, camminerei a piedi nudi e 
mendicherei il pane lungo la via , ma vorrei 
correre ad abbracciarla. 

Aur. Oh! Giovanna! quella sorella di cui tu parli 
quella sorella che tu prometti d’amare come ella 
t’ama, quella sono io ; 

Gio. Voi? voi mia sorella ? 

Aur. Sì, qui, qui fra le mio braccia! (Vahbracciq,J 

Gio. Voi, una bella signora, voi tanto buona, affa- 
bile, voi mia sorella! 

Aur. Io, sì ; che ti vissi tanto tempo vicina senza 
sospew are la tua istaaza. - 
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Gio. Ma dunque mio padre vive ? 

Aur. No, tuo padre non è il mio- Un giorno, al- 
lorché saremo più tranquille e calme ti raccon- 
terò ogni cosa! Oh! odo dei passi.-, qualcuno 
. viene a questa parte (osservando) 

Gio. È il signor Luciano! 

Aur. Luciano! ritirati, Giovanna-,.* te ne prego..* 
egli non deve vederti per ora. 

Gio. Vi obbedisco, signora. 

Aur. Oh! no, no, signora, ma sorella! sempre tua 
sorella ! 

Gio. Sì , sempre mia sorella l ( bacia Aurora ed 
entra in casa, ) 

SCENA III. 

Luciano e Aurora. 

I 

Aur. Che vorrà egli mai ? Si avvicina meditabondo, 
oh! la sua vista mi fa orrore. 

Lue. ( che sarà sceso dalla montagna a destra 
Aurorat 

Aur. Qual nonn avete voi proferito, conte di Ma 
zures. 

Lue. Il vostro ! non ho forse più il diritto di pro- 
ferirlo? 

Aur. Mai piùl 

Lue. Perchè? ■ 
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Aur. Dio disse , che le colpe dei padri ricadranno 
sui figli sino alla quarta generazione , perciò io 
non posso essere piò grande di Dio ! 

Lue. E qual colpa ne ha il figlio, se i suoi genitori 
si sono disonorati? 

Aur. Voi siete il figlio della donna che avvelenò 
nostra madre. Indietro ! 

Lue. Mia madre ! oh , ella ebbe un terribile ca- 
stigo. 

Aur. Qualunque es3o sia non cancella mai dalla 
mia memoria l’infamia commessa. 

Lue. Oh, abbi pietà di me !... 

Aur. Nessuna pietà, noi dobbiamo vivere lontani 
l’uno dall’altra.... va, parti, e per sempre. 

Lue. Ebbene si, partirò.... ma lasciami almeno la 
speranza che allorquando sarò degno di te, degno 
della stima di tutti, io potrò allora far mia Gio- 
vanna ! 

Aur. Nessuno sa ciò che sta scritto negli intermi- 
nabili volumi del destino. Per ora parti.... e se 
il caso ci riunirà ancora in questo mondo , solo 
allora riterrò che sia opera di Dio, ed io asse- 
conderò il suo volere. 

Lue. Addio, Aurora ; per me saluta Giovanna ! Gio- 
vanna che porterò sempre scolpita nel cuore', e 
siccome le mie azioni , i miei pensieri saranno 
sempre rivolti a lei, a lei sola, Addio l ( rimonta 
la montagna rapidamente e sparisce ) 
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( 

SCENA IV. 

Aurora sola. 

Aur Partito! cosi almeno saremo sole, e nessuno 
più si ricorderà di noi. Vivremo in questo luogo 
vicine a Dagoberto... a Dagoberto che io già 
sento d’amare più che fratello. Corriamo ad as- 
sicurare Giovanna sulla partenza di Luciano ( en- 
tra in casa) 

' SCENA |V. 

Dagoberto e Benedetto. 

Ben. Per l’anima della pulcella d’Orleans 1 Se due 
ore fa , me lo avessero giurato io non avrei 
mai creduto che il mio buon Dagoberto vo- 
lesse commettere una simile sciocchezza. 

Dago. Ah! tu la chiami sciocchezza?... 

Ben. Per lo meno una debolezza umana. 

Dago. Cheì l’uccidersi tu la chiami debolezza? 

Ben. Sì, sì, debolezza che ha il suo pudore come 
ogni altra. 

Dago. Benedetto , dimmi , cos’ è il mondo per un 
uomo infelice ? Un caos terribile di disperazione 
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e morte ! tanto è più aspra ed amara questa 
vita, quanto più il destino si compiace di pro- 
lungarcela. Dio concesse una sol via al nascere, 
ma cento al morire-, pei- ciò l'uccidersi non è de- 
bolezza, no ; è come soccombere di febbre vio- 
• ' lento. Quando tutte le forze della vita sono sva- 
nite, sono contrarie; quando il corpo ba inutil- 
mente combattuto coll’angelo della morte, e non 
riesci a spezzarne la falce, quando la ragione è 
sconvolta, e più noo opera, quando la passione è 
divenuta eccessiva e l'ultimo assalto terminato, 
quando infine si Beote che questa vita, che que- 
sto mondo è divenuto pesante, bisogna scegliere 
un’altra vita, un altro mondo diverso da questo. 
Se sia migliore, o peggiore s’ignora, il fatto sta 
. che il dolore addita la tomba , siccome quiete 
dell’opra. 

Ben. Oh { ma tu soffri dunque ben gravi affanni , 
mio buon Dagobcrto, se volevi perire così mise 
ramente ? 

Dago. Sì, io soffro immensamente. ( piangendo ) 

Ben. E forse perchè sai che Giovanna è nobile, 
ricca.... * 

Dago. No, non è per questo. 

Ben* Ami tu, forse Aurora ? 

Dago. Oh , so l’amo!... Ma che vuoi tu che faccia 
un poveruomo par mio? Un operaio che ha ld 

mani nere e callose, e non ba portato sulle spalle 

‘ 
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mai altro che una veste sdruscita, quando il buon 
Dio permette che egli guardi una donna o ae 
ne invaghisca sino al punto di perdere il senno, 
se questa donna non è una paesana, una ragazza 
della Bua condizione ? 

Ben. Ya benissimo, ma questa però non è una buona 
ragione per togliersi la vita. Tu parli del buon 
Dio ? chi ti dice che egli non abbia voluto met- 
tere alla prova il tuo coraggio? Vuoi tu seguire 
un mio consiglio ? 

Dago. Quale? 

Ben. Confessare il tuo amore a padre Gerolamo. 

Dago. A padre Gerolamo ? Oh 1 grazie, Benedetto, 
tu hai proferito un nome che può essere la mia 
salvezza. Sì, ci andrò. 

Ben. Anzi, devi andar subito ; frattanto io entro • 
in casa tua a consolare quelle meschine che stan- 
no in pena per la tua lontananza. Mi prometti 
di fare quanto t’ho ordinato? 

Dago. Te lo giuro. 

Ben. Addio ! ( entra in casa di Dagaberto ) 

SCENA VI. 

Dagoberto solo ì indi 'padre Priore. * 

Dago. Ah! ora respiro più lìberamente, mentre 
prima un’ aria soffocante mi faceva morire. Che 
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vuol dir ciò? La speranza è forse quella che mi 
illudo in questo istante..,, oh ! bussiamo alla 
porta del convento. 

Priore, {esce dal convento nell ’ istante che Da- 
goberto stà per battere alla porta ) Che vuoi , 
Dagoberto ? 

Dago ■ Oh ! monsignore, voi avete dinanzi un gran 
peccatore. Un’ora fa io voleva uccidermi... 

Priore Tu ?... Mio Dio 1 che può essere avvenuto? 

Dago. Padre, io veniva a supplicarvi d’ ascoltare 
la mia confessione. 

Priore. La tua fisonomia è esaltata , i tuoi occhi 
infiammati ; avresti tu mancato al giuramento 
che mi facesti di onest’uomo e di padre? 

Dago. Oh ! no , no I 

Priore . E allora? 

Dago. Io amo, padre, io amo perdutamente. 

Priore. Ed è per questo che tu volevi ucciderti ? 

Dago. Sì, perchè la donna eh’ io amo non è mia 
eguale. 

Priore. Giovanna forse ? 

Dago. No, Aurora 1 

Priore Aurora ! oh l ben lo dicesti , non è tua 
eguale. 

Dago . Ed io non saprei, no, padroneggiare il mio 
amore. Sono più giorni che il mio cuore si trova 
in continua lotta, sono più giorni che soffro, ed 
ora il combattere non è più nelle mie forze, e mi 
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lascerei vincere dalla mia disperata passione. 
Padre voi decidete, ciò che debba fare, ed io vi 
ubbedirò. 

Priore Dio ti ha parlato figlio mio, Dio ti impone 
la sua volontà! egli ha posto nel cuore dei forti 
una fibra che a certe ore manda dolorose vibra- 
zioni ; ed egli si piace di provare coloro che pa- 
reva dovessero passare una vita serena e tran • 
quilla. Ma presso il male, egli ha posto il rimedio, 
volendo che il sentimento del dovere so3teness e 
coloro ai quali era negata la felicità. Ora tu 
conosci quello che ti resta a fare. 

D ago. Oh , io fui dunque stolto e malvagio? 

Priore No, tu fosti debole, ma solo coloro che non 
hanno mai sofferto oserebbero farti una colpa 
della tua debolezza e della tua disperazione. 

Dago, ( risoluto ) Monsignore, s’io partissi all’istante, 
credereste opera buona ? 

Priore Ti senti tu il coraggio di partire senza più 
. rivedere nè Aurora... nè Giovanna? 

Dago. Partire... senza nemmeno darle l’ultimo 
addio ? 

Priore Se tu le rivedi, ti mancherebbe la forzai 
Dago. Ma chi veglierà su esse ? chi le difenderà ? 
Priore Io e Benedetto! Ascoltami, Dagoberto; 
questo tuo amore è impossibile, e tutte le aspi- 
razioni del tuo cuore nou potrebbero realizzarsi 
giammai. D’altronde io ho stabilito che Giovanna 
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e 'Aurora abbiano ad abbandonare questo luogo 
solitario, e prendano sede nel loro castello. Colà 
gli agi e le comodità della vita non mancheranno 
a quelle care giovinette, mentre qui , per quanto 
tu non lasciassi ad esse alcuna cosa a desiderare 
non possono essere certamente soddisfatte. E poi 
ora che Giovanna è riconosciuta per sorella di 
Aurora conviene che convivano assieme. 

Daga. Dividermi I io dividermi da esse? 

Priore Non alterarti, Dagoberto, c cosi troverai 
meno crudele il doloroso distacco. Tu potrai ve- 
dere qualche volta Giovanna, alla domenica per 
esempio in mia compagnia, e così a poco a poco 
viveudo da esse separato., cesserà anche 1* amor 
tuo per Aurora. 

Dago. Oh! mai, mai! Giovanna e Aurora devono 
vivere con me! 

Priore Tu sragioni, Dagoberto. Vuoi tu condan- 
nare queste innocenti creature, e sopratutto Gio- 
vanna che dici di amare come tua sorella , ad 
una vita d’esilio, qual’è quello di stare continua- 
mente in mezzo a queste foreste ? Non ti sei tu 
incaricato di aver cura di Giovanna, e prodigarle 
tutto quel bene che per lei è necessario, ed ora 
vorresti per tuo egoismo sacrificarla a vivere 
neglettamente?... Oh, no ! nè tu lo vorrai, nè 
io posso permetterlo ! 

Dago. Oh, padrei io non posso dividermi da esse, 
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e quand’anche io le lasciassi andare al castello, 
io sarei là tutto il giorno, tutta notte , sempre 
là adorandola, come si adorano gli angeli. 

Priore Dagoberto , io pure giovane come te , ho 
amato, ho amato ardentemente, eppure seppi far 
tacere il mio cuore per la felicità della donna 
amata 1 Io pure a trentanni mi seppelliva vivo 
in una tomba, domandando a Dio grazia e mi- 
sericordia, e Dio m’ha salvato. 

Dago. Intendereste forse dire, monsignore, ch’io 
pure dovessi farmi monaco? 

Priore Obi mai 1 ma sonvi bensì altri mezzi per 
separarsi dalla donna amata. 

Dago. Altri mezzi?... ab, ho compreso l Io dovrei 
abbandonare la mia povera casa che mi ha ve- 
duto nascere, abbandonare Cour-Dieu , Orleans, 
la Francia, e per sempre! non è questo che in- 
tendete dire padre priore ? 

Priore La Francia... no , percorrerla anzi... farsi 
un nome, tu sei giovane... coraggioso.-, e po- 
tresti un giorno divenire... 

Dago. Oh, basta, monsignore, vi comprendo! Al- 
l’armata può esservi posto anche per me, sì, la 
patria reclama l’aiuto do’ suoi figli , ed io sarò 
fra quelli che coroneranno gloriosamente la no- 
stra bandiera! Oh, ma dovrò partire... dovrò 
abbandonare chi tanto amo, su'questa terra... oh , 
la è dolorosa, la è crudele. 
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Priore . Coraggio, Dagoberto 

Dago. Oh ! è terribile questo sacrifizio... ma pure,.. 

Priore. Pure ... 

Dago. Lo compirò!.,-. (con sospiro) 


SCENA VII. 

Dagoberto , Priore , indi Benedetto. 

Dago. Sì lo compirò! monsignore, lasciate che io 
chiami Benedetto.... che a lui , e a voi racco- 
mandi le fanciulle , e poi... partirò per sempre. 

( chiamando ) Benedetto, Benedetto! 

Ben. dalla casa Mi hai chiamato, Dagoberto? 

Dago. Sì!... ho bisogno..., di parlarti. 

lìen. Mio Dio ♦ tu sei commosso ! e anche voi mon- 
signore? che avvenne? 

Dago. Nulla, nulla !... egli è... egli è, che io parto, 
Benedetto, vado ad arruolarmi soldato, (con 
grande commozione) Così mi ha suggerito an- 
che... monsignore.... ed io devo ubbedirc, per 
quanto doloroso sia questo distacco. A voi, pa- 
dre, raccomando quegli angioli che in quasto 
istante, forse, sorrideranno tranquillamente nella 
mia povera casa.... Bieco c li raccomando a te, 
che so che nel seuo batte un cuore forte egene- 
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roso, siccome so che saprai difenderli e proteg. 
gerii a costo anche della tua vita. 

Ben. Parti tranquillo, Dagoberto, poiché io ti giuro 
dinanzi a monsignore, dinanzi a Dio che mi vede 
e m’asco ta, ti giuro di difendere quelle fanciulle 
a prezzo del mio sangue, e di vegliare sempre 
su esse in qualsiasi ora di giorno e di notte. 
Dago Oh, grazie, Benedetto, grazie! Ed ora, pa- 
dre, la vostra benedizione. ( s’inginocchia ) 

Priore. Che la benedizione di Dio t' accompagni 
4 dovunque ! 

Dago. (non potendo più trattenere il pianto) Oh, 
monsignore , s’io non avessi a ritornare mai più 
piegate per me, ed io dall’ alte sfere migliori 
giorni pregherò per voi... e per esso... Addio... 
Benedetto... ti confido quanto ho di più caro su 
questa terra. . . la tua mano... Oh, mio Dio , il 
cuore mi si spezza dal dolore ! 

Ben • Coraggio, Dagoberto. 

Priore Figlio mio, la debolezza è una Viltà... co- 
. raggio.... 

Dago. È vero , sì , è vero ... ( sorridendo con 
vuUivamente ) E(1 io non voglio lasciarmi... vin- 
cere ,no', io sarò forte... non vedete ? ch’io sor- 
rido... ch’io tranquillamente... dono V ultimo ad- 
dio alla mia povera capanna... a Giovanna... ad... 
Auioral.*. ( prorompendo in un dirotto pianto , 
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e con grido doloroso ) Ah , no, no addio , ma a 
rivederci, Aurora, poiché io ritornerò degno di 
te, degno del nostro amore ! Monsignore, addio. 
(/ugge 'preci filosamente per la montagna a si- 
nistra, Priore e Benedetto corrono nel fondo 

onde dargli un’altro addio) 


CALA LA TELA. 
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ATTO QUINTO. 

NOBILI E CITTADINI. 

» * J * 

PERSONAGGI 

Daqoberto 

Aurora 

Giovanna 

Ostessa 

Benedetto 

Polito 

Avventori che parlano. 

Anno 1794 sotto la Repubblica, 

n i 

La Taverna dei buon ipatriotti, — tavoli, sedie, poeta nel mezzo 
laterali a destra e a sinistra, finestra. È notte. 

‘ . *• i **» ‘ * 4 * * ' . 

SCENA PRIMA. 

* , « a * *;*•.. ( 4 J , ' • , * 

Ostessa sola. 

Ost. Sono le otto di aera, e non veggo comparire 
ia solita brigata d’amici. Che vuol dire?... Sia 
accaduto qualche cosa a Parigi? Questi inde* 
moniati di repubblicani non la terminano mai } 
Il Fabbro ecc-, fase. 649 650. 8 
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basta, facciano un po’ loro, parchè mi lasciano 
stare in pace il marito, che gli tocca fare da 
repubblicano per aver salva la pelle ! Oh I sento 
gente nel cortile! Eh! gli amici non mancano 
mai ! {osservando dalla finestra ) No ! sono due 
giovane signore, accompagnate da un uomo iu 
età ! Chi saranno essi ? 

SCENA II. 

r 

Benedetto , Aurora , Giovanna e detta. 

Ben . Al convegno dei buoni patriotti, si alloggiano 
forestieri: e noi vogliamo alloggiare, siete voi 
l’ostessa ? • . 

Oet. Sì. 

Ben. Allora diteci, buona donila, costa molto caro 
mangiare uua scodella di zuppa, e bere un bic- 
chier di vino nella vostra taverna? 

Ost. M’ accorgo che non siete iu grande amicizia 
col denaro, non è vero? 

Ben. Pur troppo ! npi siamo quasi al verde, le mie 
sorelle ed io. 

OsL Come, son vostre sorelle queste due belle fan» 
ciulle ? 

Ben. Sì,, buona donna I 

Ofl.Oh, carine. Entrate, entrate pure liberamente. 
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Voi mangierete, vi riscalderete e poi pagherete 
quello che potrete. 

Ben. Oh, che brava cittadina! 

Ost. Ah, sì, è vero, ora che tutto è cambiato, mi 
si chiama cittadina. È mio marito che vuole così, 
è un po’ matto sapete , ma di cuore eccellente. 
E queste fanciulle sono ancor esse cittadine? 

Aur. Sì, siamo cittadine. 

Ost. Oh, che bella vocina che avete, e che ma- 
nine , eh ! per essere cittadine avete un faro 
troppo gentile, sareste mai... 

Ben. ( interrompendo ) Insomma, questa zuppa ? 

Ost. La vien subito; cinque minuti, e vi servo. 
Sentite fanciulle mie, con me potete dire la ve- 
rità, e vi accerto che se non vi farò del bene , 
del male no certamente. D’altronde è meglio sa- 
perlo onde regolarsi , perchè vedete , in questa 
taverna praticano molti repubblicani , e guai a 
Voi se veniste scoperte. 

Ben. Ebbene, giacché vi trovo una donna onesta, 
una donna che non vorrà certamente ingannarci, 
vi dirò schiettamente che queste fanciulle sono 
le mie padrone. 

Ost. Ahi dunque sono nobili. 

Ben. Contesse ! 

Ost. Contesse ! Gesummaria ! se vi scoprono vi 
ghigliottinano senz’altro 1 

Aur. Oh, mio Dio! fuggiamo, Benedetto, fuggiamo 
all'istante. 
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\ * . 

Ben. Ma se ei prendessero sulla strada , sarebbe 
peggio. 

Ost. Tranquillizzatevi .lasciate ogni pensiero a me e 
non abbiate paura. Voglio che dell’ osteria dei 
buoni patriotti, abbiate a ricordarvene sempre. 
Ho appunto due bellissime stanze a primo piano, 
e quelle fanno proprio al caso vostro. Non avete 
che attraversare la corte, e una volta colà rin- 
chiusi possono venire anche cento repubblicani 
e non uno, ch’è certo non vi scoprono più. Co- 
raggio, adunque, venite nel vostro appartamento 
e poi vi servirò la zuppa. 

Poi. [di dentro cantarellando). 

Ost. Ah , mio Dio ! non siamo più in tempo ! c’ è 
qui la solita brigata de’ repubblicani. 

Ben. Siamo perduti ! 

Ost. No, no, sedetevi a questo tavolo , e non te- 
mete ch’io non vi abbandonerò mai. Vi racco- 
mando la prudenza. 

SCENA 111. 

Polito , due avventori e delti. 

Poi. ( di dentro quasi ubbriaco ) Ehi ! dell’osteria ! 
dove diavolo vi siete cacciati. 

Ost. Ah , è Polito l ringraziamo Dio che è già ub- 
briaco, perchè da ciò deriva la vostra salvezza. 
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Poi. (e gli altri dal mezzo) Ehi ! mamma Coclite ! 
ehi • cittadina ! non mi si risponde sacra-., bica! 
Quando parla Polito, bisogna ascoltarlo e ubbi- 
dirlo ! Non è vero, camerati. 

I. Av. Certamente, ora siamo tutti eguali! 

Ost. Vengo, vengo, lasciatemi servire questi fore- 
stieri. 

Poi. Forestieri ?... forestieri ? sacra... bleu ! chi 

SODO? 

Ost. Questi è il cittadino... 

Ben. Benedetto. 

Poi. Benedetto? bel nome ! dunque, anche queste 
saranno cittadine, non è vero mie belle torto- 
relle ?... 

Ben. Certcmente, sono mie sorelle. 

Poi. Tue sorelle? tue sorelle?... e tu hai due an- 
geli simili! oh!... sacra... bleu! ti puoi chia- 
mare fortunato. Da dove venite, se è lecito ? 

Ben. Da Orléans. 

Poi. Bel luogo ! e dove andate, se è lecito? 

Ben. Alla capitale. 

Poi. A Parigi ?... bravi, per vcdero il Direttorio? 

Ben. Sì, ma questa zuppa? 

Oat. Vado a prepararla. 

Poi. Ehi ! cittadina ostessa 1 Un boccale , ma di 
quello... 

Oat. Buono! 

Poi. Brava cittadina ! 


Digitized by Google 



! 


418 IL FABBRO DEL CONVENTO 

Ost. Yi servo subito (a Benedetto) (Poche parole 
vi raccomando) ( entra a sinistra ) 

Poi. Dunque voi venite da Orleans ! aviete sen- 
tito eh? l’affare del convento della Cour-Dleu. 

Ben. No. 

ì'ol. No?... e cosa fate al mondo ? hanno snidato 
tutti i frati, e gli hanno ghigliottinati tutti ad uno 
ad uno. Tutti i signori aristocratici dei castelli vi- 
cini se la son data a gambe, ma presto o tardi 
cadranno nelle nostre mani. 

Aur. ( piano a Giovanna ) Mio Dio ! è la nostra 
istoria. 

Poi. Eh! cosa ne dite cittadino?... non vi pare 
un bei colpo? 

Ben. Certamente. 

Poi. Vi trattenete qui tutta notte? 

Ben. Credo di do. 

Poi. Allora vi farò compagnia sino a Parigi. Senza 
complimenti disponete pure di me. Ma sapeto 
[ad Aurora) che avete due occhi incantatrici ? 

SCENA IV, 

Ostessa e detti. 

Ost. Ecco la zuppa. 

Ben- Oh, finalmente! 

Ost. Ed ecco il vino, cittadino Inclito. 
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Poi. Ponetelo là sul tavolo, e versate agli altri 
Io voglio far conversazione con queste belle fan* 
ciulle. 

I Av. Ma vieni qui, Polito. 

II Av. Ascolta un poco cosa dice qui la nostra 
Coelite. 

Poi. Vengo, vengo subito. Dunque naie care , se 
questa sera... 

08t. Ma insomma, Polito, non vedete che gli amici 
s’impazientano a restar soli. 

Poi. Davvero ?... allora vengo. Voi altre cittadine 
mangiate la zuppa frattanto, dopo la discorremo 
olla lunga, (parla cogli altri ) 

Aur. { piano a Benedetto) Chi sa cosa ne avvenne 
di padre Priore. 

Ben. Eh , l’avranno tratto prigione , e fatto mo- 

. rire assieme sigli altri. Chi sa qual fine fece il 
conte di Mazures che è fuggito senza lasciar in- 
dizio alcuno. 

Aur. Mio Dio ! senza di te Benedetto, che no sa- 

- rebbe Btato di noi ? 

Ben. Sperate, signorine, Dagoberto avrà ricavato 
certamente il nostro biglietto che gli abbiamo 
scritto a Parigi, e verrà certamente in nostro 
ajuto. 

Poi. ( continuando il discorso con Coelite) Chi, chi 
quelle vecchia strega è passata di qui? • 
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Ost Sì, l'bo vista io saranno tre ore fa, cho ri- 
tornava a Parigi in un elegante catozza 

Poi. Avete proprio veduto che fosse lei ? 

Ost. Eh 1 non volete che conosca la Toniotta , 
quella che tiene con lei la vostra Zoè. 

Poi. Ahi sacra... bleu! quella zingara voglio farla 
pentire a qualunque costo. Ella ha milioni ed io 
non ho ne anche un soldo, ma chi vuol prender 
briga con Polito perde il capitale e poi anche 
gli interessi. 

Ben. {ad Aurora) È vero, sì, parlano di Toniotta 
la zingara. Ascoltiamo. 

Gio. (piano a Benedetto) Oh { se ci fosse dato di 
scoprire qualche cosa. 

Poi. {continuando) Quella strega s'è fatta ricca 
non si sa come. Ha preso un sontuoso palazzo 
in via dell’ Abbadia, che apparteneva un tempo 
alla Principessa Margherita. 

Aur. (Oh! parlano di nostra madre.) ; 

Poi. Ma vuoisi che per mezzo di piò delitti siasi 
rieBcita ad impossessarsi d’un tesoro. 

Ost. D’un tesoro ? 

Poi. Sì, di sette od otto milioni dicono, senza con- 
tare poi quello che guadagna facendo la spia, 
onde liberarsi dalla ghigliottina perchè la si cre- 
deva una gran dama. E poi quand’anche l’aves- 
sero fatta morire la nazione non avrebbe ereditato 
nulla perchè la sua fortuna trovasi, all’ estoro , 
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avendo ella comperato delle miniere d' argento 
in Islesia. 

Ost. Ma questo mistero non fu mai conosciuto da 
alcuno ? 

Poi. Tutto quello che si seppe si è che la citta- 
tadina Antonia era stata posta in libertà nella 
sera stessa che venne arrestata, e che nel domani 
fu presentata a Robespierre ed al Comitato di 
salute pubblica. Zoe poi mi disse che venne in- 
caricata di riferire cosa macchinassero i realisti 
sia all’estero, che nell’ interno del regno , e che 
rilasciarono alla cittadina Antonia uno scritto , 
dietro il quale tutti gli agenti della forza pub- 
blica dovessero porsi a sua disposizione ad ogni 
di lei richiesta. 

Ost. Ella ba dunque un potere assoluto. 

Poi. Immenso! oh ma io l’odio quella donna, la 
odio a tal segno che bramerei perderla per sem- 
pre. Oh! ma voi, cittadina, mi fate parlare più 
del bisogno, e a momenti mi scordava la pro- 
messa di conversare un poco con queste due an 
giolette. Scusate veh ! cittadine, la colpa non è 
mia, ma di Coelite. 

Ost. Come, come, vorreste far conversazione in ora 
così tarda? 

Poi. Sicuro ! 

Ost. No, no, non lo permetto i sapete che domat- 
tina è giorno di mercato, ed io ho bisogno che 


Digitized by Google 



122 IL FABBRO DEL CONTENTO 

m’alzi prima dell’alba, dunque ho il diritto di 

andarmene a dormir presto. 

Poi. Oh, bella! volete mandarmi via quando io' 
non ne ho volontà ! cosa ne dite voi altri citta- 
dini eh! non sarebbe questa una mancanza di 
rispetto al capitano Polito , che ha combattuto 
tanto jer la sua patria, e che è stato ferito due 
volt 3 

Oat. 0 capitano, o cittadino io voglio così ! Co- 
noscete la disciplina! 

Poi. Sacra... bleu ! se la conosco eh ! me l’ha inse- 
gnata molto bene il mio generale , un uomo co- 
fiocchi sapete ! un’anima nobile e generosa, che 
m’ha salvato da un certo colpo di sciabola, ah ! 
se potessi sdebitarmi lo farei ben volontieri. 

Oat- Ebbene, per sdebitarvi col generale dovete 
partire, e lasciare in libertà la mia osteria. 

Poi. Ma queste cittadine , vengono ancor esee a 
Parigi ? 

Oat. No, no, si fermano qui. 

Ben. Già, ci tratteniamo qui tutta notte. 

Poi. Tutta notte?... eh, allora mi ci fermo anch’io 
perchè mi piace questa brunotta ( cercando di 
abbracciare Aurora ) 

Aur. Oh, siguore, 

Poi. Signore? signore, voi mi chiamate?... Io sono 
cittadino, e non signore , ah , ah , ora comprendo, 
voi non siete cittadine, ma nobilMicie, c questa 
volta l’avrete a fare con me. 
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( I 

Ost. Sentite, Polito, andate pei fatti vostri questa 
notte, e ritornate domattina, allora potrete ciac* 
lare quanto vi pare e piace, perchè questi citta- 
dini si fermeranno nella mia osteria tre o quat- 
tro giorni, non è vero? 

Ben. Si, sì, domani vi attendiamo, giacché ebbimo 

, il piacere di fare la vostra conoscenza. 

I. Av. Masi, andiamo Polito, ritorneremo domattina. 

Poi. Ma no, che la mi piace la bruna. 

IT. Av. La vedrai meglio di giorno... 

Poi. Di giorno?... eb, andiamo pure quand’ è cosi 
(Ma non esco certamente.) Addio dunque , citta- 
dina Coelite, nobiluccie... addio. A domani , ei 
badate di non fuggire prima perchè sarei ineso- 
rabile se avessi ad incontrarvi. 

Ost. Addio, addio, Polito. 

Poi. Addio } (esce cogli altri cantando) 

0 

SCENA V. 

Ostessa , Aurora , Giovanna e Benedetto . 

Ost. Ah , finalmente so n’è andato. 

Ben. Che dobbiamo fare? 

Ost. Attendere qualche minuto e poi rinchiudersi 
di sopra nelle vostre stanze aspettando il mattino. 

Ben. Terremo sempre a cuore il bene che ci fate. 

Ost. Infine si potrebbe sapere come vi chiamate ? 

( alle fanciulle ) 
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Ben. Esse sono le figlie della principessa Marghe- 
rita, moglie del conte di Maznres. 

Ost. Che ! figlie della contessa di Maznres, che fu 
ad un tempo dama della regina ? 

Ben. SI! 

Ost. E queste sono proprio sue figlie? 

Ben. Sì. . - 

Ost. Oh { mio marito fu al di lei servizio. Oh ! 
con quanta gioia vedrà le figlie della sua diletta 
padrona. Venite, venite che vi condurrò da lui. 
( per partire) 


SCENA VI. 

Polito , i due Avventori e detti , indi Dagoberto . 

Poi. ( dal mezzo) Alto là, di qui non si passa. 

Ost. Come, voi qui ancora ? , 

Poi. Sì , perchè trattasi di non essere ingannati. 

Ben. Cho intendete dire? 

Poi. Intendo dire che voi altri non siete cittadini, 
ma aristocratici; intendo dire che le figlie della 
principessa Margherita devono appartenere al 
Comitato di salute pubblica ! 

Ben. Oh» voi mentite! 

Poi. Voi siete un mentitore, poiché posso assicu- 
rarvi d’aver udito tutto stando alla porta. Tut- 
tavia io vi offro il mezzo di andare a Parigi 
sani e salvi, ma ad un patto. 
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Tutti Quale? 

Poi. ( ad Aurora) Purché abbiate a promettere di 
volermi bene... cara... ( per abbracciarla) 

Ben • Indietro, disgraziato ! guai a voi se osale sol- 
tanto alzare lo sguardo sopra di lei, guai a voi . 

Poi. Guai ? che guai ? il cittadino Polito ba pan 
per tutti, e poiché mi si sfida, poiché mi s i in- 
sulta, io da questo istante vi arresto, lasciandovi 
la libertà domani di rispondere a Robespierr e 
eome meglio crederete. 

Ben. A Robespierre !... 

Oio. Ah! sorella, siamo perdute! (si abbracciano 
strettamente ) 

Dago. ( che sarà sortito poco prima dal mezzo) 
Siete salve! 

Ben. Chel Dagoberto. 

Poi. Il mio generale ! (si pone in posizione miti - 
tare, ma barcollando sempre ) 

Aur. e Gio. (corrono ad abbracciare Dagoberto) 
Ohi Dagoberto. 

Dago. Qui, qui fra le mie braccia ! Ora la sola 
morte potrà dividerci , ma gli uomini mai più! 

Poi. Sì, ma il Comitato di salute pubblica.., 

Dago. 11 Comitato di salute riconoscerà in queste 
fanciulle, la famiglia del cittadino Dagoberto. 

Poi. Come, cittadino generale, esse vi appartengono? 

Dago. Sì. 

Aur. Ob, Dagoberto! costui conosce Toniotta,edè al 
fatto di tutto. Il tesoro trovasi nelle di lei mani. 
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Dago. Che! tu conosci Toniotta, la zingara. 

Poi. Se la coiioaco, altro che. 

Dago. Sai, dove ella abita 

Poi. Sì, cittadino Generale. 

Dago. Possiede ella veramente il tesoro? 

Poi. Sì, cittadino Generale. 

Dago. Or bene, non è suo ma bensì di queste fan- 
ciulle. Dimmi mi condurresti tu da lei ? 

Poi. Anche in capo al mondo’, cittadino generarle. 
La mia vita è vostra , fate di me quello che 
volete. 

Dago. Io voglio obbligare la zingara a restituire 
il tesoro a queste fanciulle, altrimenti denunciarla 
a Robespierre. 

Poi. No a Robespierre, poiché è la sus, favorita t 
ma bensì a Munito il re dei zingari, egli saprà 
punirla come merita. 

Dago. Aurora ! Giovanna 1 alzate il capo, non tre- 
mate. Appoggiatevi al mio braccio , e domani 
noi compariremo uniti dinanzi al Comitato di sa- 
lute pubblica, e vedremo s’egli potrà rifiutare la 
vostra grazia a Dagoberto, che espose tante volte 
la sua vita per la grandezza di tutta la Francia. 
A Parigi, dunque! 

Tutti A Parigi ! ! 

quadro — cala la tela. 
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LA GIUSTIZIA DEGLI ZINGARI. 


PERSONAGGI 

Dagoberto 

Luciano 

Aurora 

Giovanna 

Toniotta 

ZoB 

Munito 

Polito 

Bibì 

Epoca 1794. 

Gran sala elegante in casa della cittadina Antonia. 

✓ 

SCEMA PRIMA. 

, Zoe e Toniotta . 

Zoe Sicché dunque, Antonia, quando darai alle 
fiamme quelle lettere compromettenti 7 
Ton. Prima di partire per la Germania. 

Zoe Quando ciò accadrà 

Ton. Fra pochi giorni, spero, e là finalmente sarò 
libera, sarò padrona del mio denaro. 
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Zoe E Munito verrà con noi? 

Ton. Certo, poiché è cosa già decisa, che hai, tu 
sospiri? 

Zoe Io non voglio sposarmi a quel brutto scimiotto. 

Ton. Mia cara, quel brutto scimiotto ò possessore 
di dodici o quindici milioni, e ti farà una dote 
principesca. -r 

Zoe Tu dunque non pensi quale sarà il mio sup- 
plizio toccando vivere continuamente con lui. 

Ton. Ab , ah , è questo quello che ti imbarazza ? 
oh, cara mia, ti credeva più astuta. Prima di 
sposare Munito, tu detterai le tue buone condi- 
zioni, ti farai intanto stabilire uu assegno dotale, 
quindi tu entrerai in possesso dei suoi diamanti, 
eppoi aspetterai ch’io abbia seco lui regolati! 
miei affari. 

Zoe Che intendi dire 

Ton. Quando io gli confidai il mio denaro, ho ob- 
bedito ad un primo sentimento di paura. Io im- 
maginai che il re avesse a ritornare, che i nobili 
di Francia avessero a riprendere il possesso dei 
loro beni, e che infine mi si potesse spogliare 
facilmente delle mie’ ricchezza. 

Zoe Ed ora. 

Ton. Ora che non ho più questa paura voglio re- 
clamare il mio denaro da Munito , e appena 
ch’egli me lo ha reso, tu partirai con me alla 
volta di Germania. Farai quanto ti ho detto ? 

Zoe Lo farò. 
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Ton. Sta bene. Mi ririro un momento nelle mie 
stanze. Addio Nice. 

Zoe Oh ! no Nice, ma Zoe. 

Ton. Non mi piace questo nome di Zoe, e sai che 
ho preferito chiamarti Nice. Addio ! (da se , en- 
trando nell' appartamento a destra) Ecco una 
ragazza che ha gli stessi miei istinti, ed io l’a- 
doro perché sono sicura che non ama che me. 

SCENA II. 

Zoe sola , indi Polito dal mezzo. 

Zoe Eccomi sola , sola co’ miei pensieri. Io dovrò 
dunque essere moglie dello zingaro? oh, perchè 
mai i’ho promesso I Egli è vero che il mio cuore 
allora non amava , mentre da quindici giorni a 
questa parte amo Polito. Che dirà egli quando 
gli comunicherò i progetti di Antonia? Ahi odo 
dei passi... Polito forse... (osservando) Sì, è lui. 

Poi. (Eccola! regoliamoci nel modo che mi disse 
Bibì) 

Zoe Oh , sei tu amico mio ? 

Poi. Amico tuo? non lo sono più! 

Zoe Oh , tu scherzi, cos’hai ? 

Poi. Ed hai coraggio di domandarmelo? 

Zoe Sì, perchè credo d’averti in nulla dispiaciuto , 
cos’hai ? . : • „ , 

Il Fabbro ecc., fase. 649-650 9 
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Poi. E inutile domandarmi ciò che sai meglio 
di me. 

Zoe In qual modo mi parli? 

Poi. Come si conviene in questo momento. 

Zoe. Tu dunque non mi ami più? 

Poi. Io non amo le donne che mi ingannano. 

Zoe Polito? 

Poi Che hanno dei secreti per me ? 

Io? 

Poi. Sì, tu, ed io voglio sapere ogni cosa. 

Zoe Oh ! ma se io non ti dissi tutto, egli è che io 
aveva tanta paura. 

Poi. Paura di che ? 

Zoe Eh, lo so io. Non sei tu il mio signore e 
padrone? non ti ho io giurato obbedienza? 

Poi. Ebbene, se la è così io ti ordino di parlare, 

10 voglio saper tutto. 

Zoe Obbedirò. Ebbene, Antonia pensa sempre... 
Poi. A che cosa ? 

Zoe Ad un viaggio in Germania. 

Poi. Collo zingaro ? 

Zoe Sì, ed ella vuole che io diventi la di lui mo- 
glie. Ella dice che io gli involerò i diamanti ed 

11 suo denaro, e che ritornerò poi a Parigi dove 
farò quello che più mi aggrada. 

Tol. Ah , è questo che vuole Antonia ? 

Zoe Sì. 

Poi. Ebbene conviene fare quello ch'ella dice. 
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Zoe Oh, mio Dio! in che modo mi parli. 

Poi. Vi parlo come meritate, lo vi disprezzo , 
perchè Antonia vi ha confidato un segreto che 
io doveva saperp. 

Zoe Ebbene s’ io ti confidassi questo segreto, mi 
ameresti ? 

Poi. Forse !..._ Orsa, dimmi perchè Antonia ha 
comperato questo palazzo. 

Zoe Perchè, quand'era cameriera della principessa 
Margherita , aveva abitato questa casa , nella 
quale vennero seppellite delle lettere compromet- 
tenti per il conte di Mazurca. Se queste lettere 

• fossero state ritrovate o giunte nello mani' jdi 
Munito, Antonia sarebbe perduta perchè lo scritto 
non concorderebbe a quello del testamento. 

■Poi. Ma infine, queste lettere le ha ritrovate? 

Zoe Sì , le tiene nascoste nella sua Btanza , e le 
abbrucierà prima di partire per la Germania. 

Poi. Ma quando le ha rinvenute ? 

Zoe Questa mattina. 

Poi. (Ah, Bibì ha ragione!) Sta bene, e tu credi 
che Antonia ti ama, ti lasci le sue ricchezze? 

Zoe Me lo disse più volte- 

Poi. Stolta! Ella t’inganna! ella ha ora bisogno 
di te per mettere la museruola a Munito, e perciò 
ti fa mille promesse, ma una volta che le lettere 

, siano distrutte, una volta che ella si è rassicu- 
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rata ti porrà nelle mani un centinaio di luigi e 
ti rimanderà al tuo cestello di venditrice di fiori ; 
e perciò ti incita a innamorare Munito , perchè 
suppone che una volta innamorato di te abbia a 
cederle tutto il suo denaro depositato presso di 
lui, che teme di perdere avendoglielo essa conse- 
gnato mediante testamento falso. Munito è stato 
prevenuto di tutto ciò, e siccome la sua tribù non 
gli permette di tenere nella sua cassa del denaro 
malo acquistato, così essa sa che è venuto appo- 
sitamente a Parigi per constatare il fatto 

Zoe E allora cosa credi tu ch’io possa fare ? 

Poi. Tu se mi ami, devi aiutarmi a castigare que- 
sta donna infame che ha commesso tanti delitti. 

Zoe In qual modo ? 

Poi. Nel modo il più semplice. Tu devi impos- 
sessarti all’ istante del cofanetto contenente le 
lettere. 

Zoe E poi ? 

Poi. Ne prenderemo una ciascheduno onde premu- 
nirsi nel caso che dopo volesse disfarsi di te. 

Zoe Oh! ch’io debba tradire la mia protettrice. 

Poi. È necessario. 

Zoe Noi farò mai, perchè io ho paura... temo il 
suo pugnale. . 

Poi. Ma non ci sono io per difenderti? e poi di 
che temi dal momento che l’avremo nelle nostre 


Digitized by Google 


ATTO SESTO 


153 

mani. Va, va, se ti è caro l’amor mio, fa quanto 
io ti comando. 

Zoe Or bene, sia come vuoi, vado e che Dio mi 
aiuti. 

Poi. Fa presto, io ti attendo qui. 

Zoe [entra nell* appartamento di Toniotta .) 

SCENA III. 

Polito solo , indi Bili e Munito, 

Poi. Ah ! finalmente, ho vinto ! 

Bibì ( dal mezzo) E così ? 

Mun. (c. s .} Ebbene ? 

Poi. È mia ! è andata a prendere la cassetta. 

Mun. Avete voi prevenuto Dagoberto ? 

Poi. Sì, a mezzanotte deve qui portarsi unitamente 
alle ragazze e a Luciano. Il portinaio che è 
anima nostra trovasi istrutto di tutto. Povera 
geute, tre mesi sono scorsi dacché li trovai riu- 
niti nella taverna dei patrioti i , ed è da tre mesi 
che sperano di potersi vendicare. Oh ! eccola Zoe 
che ritorna. Presto ritiratevi, e state pronti ad 
ogni mio cenno. 

Bibì e Munito [si ritirano facendo però capolino 
alla porta di mezzo) 


i 
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SCENA IV. 

Polito e Zoe , indi Munito . 

Poi. (solo) Eccolal ah ! questa è una ragazza che 
spero farne qualche cosa di buono. 

Zoe Ecco il cofanetto t presto per carità, ho veduto 
sparire il lume dalla stanza d’ Antonia , ed ho 
timore che venga a questa parte. 

Poi. ( apre il cofanetto ed estrae diverse lettere) 
Ah ! sì, devono esser queste; portano lo stemma 
dei Mazures. 

Mun. (in ascolto) Bene. 

Poi. Presto, questa per me j Ora vattene, e riporta 
il cofanetto a suo posto. 

Zoe E qual altra cosa debbo fare? 

Poi. Continuare la tua parte acciò Antonia non se 
ne insospettisca. 

Zoe Ti rivedrò presto ? 

Poi. Quanto prima. Addio ! 

Zoe Addio! ( entra nell’ appartamento) 

SCENA V- 

Polito , Munito e Bibì. 

\ 

rol. E partita, venite. 

Mun. Presto , presto confrontiamo il carattere. 
(confronta) Ahi non è lo stesso. 
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Poi. Siete voi soddisfatto ? 

Mun. Sì, certo. 

Bibì Sei tu convinto della falsità del testamento? 

Mun. Più che convinto! Ah! V infame, disonorava 
in questo modo la nostra tribù. 

Poi. Ma il carnefice farà le nostre vendette. 

Mun. No, il carnefice, ma a noi soli essa appartiene 
avendo mancato alle nostre leggi; disonorata la 
nostra razza, e coperta di delitti la nostra ripu- 
tazione. Ma non è qui che la giudicheremo, ma 
in Germania dove abbiamo il nostro potere. 

Bibì ( che avrà dato un 1 occhiata alla lettera da- 

" tagli da Polito) Ah ! osservate , osservate cosa 
dice questa lettera. 

Mun. Cosa dice? 

Bibì (Jegge) « Amico mio 1 io diffido di vostra co- 
« gnata la viscontessa di Mazures , ma diffido 
« ancora più di Toniotta, la zingara, ed ho gran 
« timore d’a verini un giorno a pentire della bontà 
« cho ho avuto per questa creatura » 

Poi. Ora voi penserete certamente che una donna 
che si esprime così non può aver l’intenzione di 
lasciare le sue ricchezze ad una serva malvagia 
come Toniotta. 

Mun. No, certamente. 

Poi. Ora adunque la causa è giudicata e guada- 
gnata. 

Mun. Orsù, all’opera, è tempo di finirla con questa 
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donna. Tu , Polito, va ad avvertire Dagoberto, 
io auderò a preparare le carte necessarie , e tu 
Bibì... 

Bibì Ad esplorare acciò essa non ci fugga! ( escono 
dal fondo ) 


SCENA VI. 

Toniotta sola , indi Zoe. 

Ton. Terminiamo l’esame di queste carte, e poi 
distruggiamole prima che Luciano e le fanciulle, 
che trovansi in Parigi riescano in qualche modo 
a carpirmele dalle mani, (osservando) Ma qui ne 
manca! le aveva già contate, erano trentadue 
ed ora son trenta I Come può essere ? oh , mi 
sarò ingannata, ricontiamole! Ma sì, è proprio 
vero, non è illusione la mia , ne mancano due ! 
Ma chi, chi può avermele rubate? Dio, Dio mio j 
se quelle lettere cadessero nelle mani di Munito 
io sarei perduta." Ma il ladro , chi può essere 
mai? su chi sospettare? Ah! la rabbia, la bile 
mi soffoca!.., dell’aria! dell'aria I ( apre la finestra) 
Ah! respiro! che vedo, quello è Luciano* con 
chi parla ? con un mio servo, ma sì , è lui t la 
luna rischiara benissimo, ed io lo riconosco. Ah! 
è il nuovo servo ch’io presi da un mese. Certa- 
mente qualche emissario di Bibì — Bibì ! quale 
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sospetto ! oh , è impossibile ! ma pure qu elio 
sguardo che molto osservai... quella voce... ah ! 
è lui, lui solo può essere capace di tauto. 

Zoe ( dall’appartamento di Toniotta) Che hai , 
Antonia ? 

Ton. Che ho ? che siamo tradite. 

Zoe Che dici ? 

Ton. Dico che mi furono involate delle carte che 
stavano racchiuse nel cofanetto. 

Zoe Oh ! impossibile. 

Ton. Impossibile? osserva. ' trascinandola alla 
finestra ) 

Zoe II tuo servo Giovanni. 

Ton. No, non è Giovanni, ma Bibì, Bibì di cui ti 
parlai tante volte, che mi perseguita accanita - 
mente, e che si è introdotto in mia casa onde 
sorvegliarmi da vicino. 

Zoe E impossibile, Antonia, perchè io so che non 
è lui ! 

Ton Oh! che dici? tu sai qualche cosa, parla. 

Zoe Io, no., ma... 

Ton • Ma parla una volta! ' ' 

Zoe Oh , perdono, perdono ! 

Ton. Ah, sciagurata! fosti dunque tu che mi tra- 
disti, tu che raccolsi miserabile , tu che volevo 
far ricca di milioni , che ti amavo come non h o 
mai amato alcuno a questo mondo l Ma chi , eh 
ti ha spinta a far ciò? parla, voglio saper tutto. 
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Zoe Ma mi perdonerai? 

Ton. Perdonarti!... sì, a patto che tu mi dica tutto, 
intendi, tutto. 

Zoe Or beue, fu Polito. 

Ton. Polito ? 

Zoe Sì, Polito ch’ io amo, che si prevalse del mio 
amore per farmi servire alle sue mire, e perdermi 
per sempre. 

Ton. Tu Tami? ed io credeva che quest’anima di 
fango , non amasse che me. Oh, la miserabile ! 
ma da quanto tempo nacque questo amore ? 

Zoe Pochi giorni dopo che mi raccogliesti in 
casa tua. 

Ton. E che ti promise in compenso del tuo tradi- 
mento ? 

Zoe. Che m’avrebbe sposata. 

Ton. Ma se tu ti fosti rivolta a me, non te l’avrei 
concesso egualmente? 

Zoe No, poiché mi disse che m’avresti abbandonata 
dopo esserti servita di me. Oh , perdonami, per- 
donami. 

Ton. Sì , ti perdono , ma ad una sola condizione. 
Zoe Quale ? 

Ton. Che tu debba continuare la tua parte con 
Munito finché non gli abbia carpite le carte che 
mi sono necessarie. Ricordati che ti osservo, e 
se ancora mi tradisci, guai, guai! Ah! odo dei 
passi ! È Munito ! su dunque , coraggio, rasciuga 
le tue lagrime , ora tocca a te. 
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SCENA VII. 

Munito e dette. 

Mun. (dal mezzo ) 

Ton. Voi qui? 

Mun. Perché tanto stupore , non è forse la mia 
abitudine dacché mi trovo in Parigi ? 

Ton. È vero ! 

Mun. E così, mia bella Zoe, presto partiremo per 
la Germania. 

Ton. È impossibile. 

Mun. Perchè 

Ton. Perché voi non potete sposare la figlia ad* 
dottiva dalla donna che avete creduto capace d’un 
furto. 

Mun. Difatti per qualche istante ne dubitai , ma 
come vedete i miei cospetti sono ora spariti , se 
vi propongo di sposare la bella Zoe. 

Ton. Or bene datemene una prova. 

Mun. In qual modo? 

Ton. Col firmare le carte necessarie perchè io 
possa riscuotere i milioni che depositai presso la 

vostra banca. 

Mun. Quando vi aggrada. 

Ton. Allora, subito. 

Mun. Sono a vostra disposizioue. 

Ton. Ebbene, passiamo di là nel mio appartamento» 
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e coi bicchieri alla mino concluderemo i nostri 
affari. Zoe, appoggiatevi al braccio di Munito. 
Zoe. ( ubbidisce ed entra con Munito nell’ apparta- 
mento di Toniotta.) 

Ton. {da sè, mentre li segue) Ab ! finalmente sono 
entrambi in mio potere. 

SCENA Vili. 

Polito solo, indi Toniotta. 


Pol.{dal mezzo ) Luciano è avvisato, e a momenti 
sarà qui ! Ma Munito che bo veduto entraro 
dove diavolo si sarà cacciato? Che discorra con 
Bibì?... ( osservando da tutte le porte) Ma no, ec. 
colo là che beve allegramente in mezzo a quelle 
due sirene Oh I per baceo » in un momento simile 
beve e ride \ basta lasciamo fare potrebbe benis* 
«imo essere un suo stratagemma. Ora pensiamo a 
noi ! Io spero che le fanciulle si ricorderanno an- 
che di me, dopo che avranno riacquistate le loro 
ricchezze e allora sposerò la mia Zoe che mi vuol 
tanto bene , e che mi ha servito a meraviglia 
Ma perchè tardono così tanto al convegno? Come 
di là si fa silenzio, cosa succede? Oh! Toniotta, 
che viene a questa parte in tutta fretta 1 Qualche 
mistero al certo, nascondiamoci ed osserviamo. 
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(si nasconde nel fondo in modo da non essere 
visto da Toniotta ) 

Ton. (dal suo appartamento) Ah! li ho avvele- 
nati ! per loro la morte , per me il mondo , il 
tutto! Ed ora in Germania a raccogliere i miei 
milioni! (fugge dalla comune) 

Poi. Corpo di mille battaglioni! questa è una fuga 
bella e buona! Ed io la lascierò fuggire? ah , 
no, perdio, gambe aiutatemi ! (Za segue correndo) 

SCENA IX. 

Munito solo, inài Dagoberto , Aurora , 
Giovanna , laudano , Bibì e Benedetto. 

Mun. (dall 9 appari, di Toniotta ) Fuggi, fuggi pure 
insensata, ma la punizione ti segue dovunque. 

v Essa crede di avermi avvelenato , ma io più 
astuto di lei aveva preveduto il caso , e presi 
dapprima il eontraveleno. Anche la povera Zoe, 
credo di averla salvata coi pronti rimedi , dei 
quali io non manco mai di tenere. Ed ora che 
debbo fare?... promisi a Luciano di attenderlo 
qui, ma l’ora del convegno è di già passata. 
Perchè questa tardanza ? 

Bibì V’ingannate , poiché siamo qui tutti puntual- 
mente 

Mun . Oh! Dagoberto! oh! buone fanciulle! il vo- 
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sti'o denaro vi sarà restituito , non temete di 
nulla, e potrete ancora essere felici. 

Dago. Ma e Toniotta, Toniotta dov’ è? 

Lue. Il portinaio dissemi ch’ella era fuggita. 

Mun. Lasciato pure ch’ella fugga, ma io saprò 
trovarla dovunque! 

SCENA ULTIMA. 

Polito , Toniotta e detti. 

Poi. ( dal mezzo ) È trovata! Eccola ! 

Dago. Come facesti ? 

Poi. Io era qui in sala quando vidi Toniotta 
uscire precipitosamente. Un sospetto mi nacque 
ch’ella fuggisse e volli tenderlo dietro. Final- 
mente la raggiunsi, la presi, e la costrinsi a ri- 
tornare al palazzo. 

Dago. Oh ! sciagurata, tu fosti la cagione di tanti 
dolori, e di tanti delitti; chi, chi potrà punire 
tutte le tue scelleratezze?... 

Mun- Chi?.., La giustizia degli Zingari, alla quale 
appartiene sino da questo istante ! 

RO — GALA LA TELA. 


FINE. 
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Questo dramma venne rappresentato per la 
prima volta in Milano nell’autunno del 1870, 
sulle scene del Teatro Carcano , e replicato 
per più sere anche al Teatro Re Nuovo. 
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ossia 

SCELTA RACCO LT A 

DELLE PIÙ ACCREDITATE 

T R A GED1E , COMMEDIE, DRAMMI E FARSE 

DEL TEATRO ITALIANO, FRANCESE, INGLESE 
TEDESCO E SPAGNUOLO 


Fase. 676. 
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Digitized by Google 


